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ELEMENTI PER UNA FONDAZIONE BIBLICA E TEOLOGICA

DELLA PASTORALE SOCIALE E DEL LAVORO.

Don Teresio Scuccimarra

Avvertiamo tutti fortemente l’urgenza di interpellare la Parola di Dio per affrontare le sfide che pongono oggi il lavoro, l’economia, la politica e l’ambiente. Cogliamo un senso di smarrimento e impotenza di fronte a fenomeni che non riusciamo a padroneggiare e orientare. Anzi, spesso, non riusciamo neppure a interpretare. Ancora una volta, prendiamo in mano la Bibbia per discernere il nostro tempo.

LA PAROLA DI DIO: Es 2,23-3,18

23 Nel lungo corso di quegli anni, il re d’Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. 24 Allora Dio ascoltò il loro lamento, si ricordò della sua alleanza con Abramo e Giacobbe. 25 Dio guardò la condizione degli Israeliti e se ne prese pensiero. 

1 Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. 2 L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 3 Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia? ”. 4 Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: “Mosè, Mosè! ”. Rispose: “Eccomi! ”. 5 Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa! ”. 6E disse: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

7 Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8 Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Hittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. 9 Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l’oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 10 Ora và! Io ti mando dal faraone. Fà uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti! ”. 11 Mosè disse a Dio: “Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall’Egitto gli Israeliti? ”. 12 Rispose: “Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte”. 

13 Mosè disse a Dio: “Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro? ”. 14 Dio disse a Mosè: “Io sono colui che sono! ”. Poi disse: “Dirai agli Israeliti: Io- Sono mi ha mandato a voi”. 15 Dio aggiunse a Mosè: “Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. 
Cogliamo nel testo alcuni elementi che possono orientare la nostra ricerca sull’oggi.

Dio prende atto di una situazione ingiusta e al roveto ardente

· manifesta la sua sollecitudine scendendo a liberare il suo popolo,

· muove i responsabili,

· annuncia la salvezza al popolo che così vince la rassegnazione e si apre alla speranza,
· ricompatta il popolo sulla base della sua Parola ( l’organizzazione della speranza

· indica una direzione di marcia: la terra promessa, da raggiungere attraverso la via del deserto.

PER UNA SINTESI VITALE TRA L’ESPERIENZA LAVORATIVA E DI IMPEGNO SOCIALE E L’ESPERIENZA DI FEDE.

La “direzione discendente” della fede cristiana.

Dio entra nella storia dell’uomo e non da appuntamento all’uomo fuori della storia e delle sue realtà. La storia dell’uomo è fatta di luoghi concreti, di città e villaggi; è fatta di peccato in tutte le sue espressioni (da Caino alla Croce di Cristo). Ogni luogo diventa luogo di Dio, oltre che luogo dell’uomo. La “carne” dell’umanità diventa il luogo della presenza di Dio (Gv 1,14).

Non esistono più luoghi o realtà “sacre” nelle quali Dio è presente e luoghi o realtà “profane” nelle quali Dio è assente. Esistono solo luoghi o realtà che, assieme all’uomo, si qualificano e si collocano nei confronti di Gesù Cristo e del progetto di salvezza che Dio vuole per l’uomo.

Nella Chiesa, a volte, serpeggia l’idea che al di fuori di essa non ci sia che deserto. Certo la realtà del male è forte; tuttavia prevale in noi la convinzione di fede che lo Spirito del Signore anima della sua presenza salvifica anche quelle realtà che apparentemente paiono desolate.

La “dimensione simbolica” d’ogni realtà creata.

Gesù nel suo insegnamento –nelle parabole soprattutto- utilizza le immagini del lavoro e della vita quotidiana (pastori, pescatori, agricoltori, amministratori, costruttori, massaie…) per annunciare il Regno di Dio. Pensiamo che faccia questo non come espediente per catturare l’attenzione degli interlocutori, bensì perché capace di cogliere “il di più” che c’è nella quotidianità e che rimanda al Regno.

Ogni realtà creata è segno della gloria di Dio. Così l’esperienza lavorativa rende partecipe il credente -guidato e illuminato dalla Parola di Dio e inserito nel dinamismo della salvezza attraverso le celebrazioni della liturgia- dell’avventura della creazione; gli fa toccare con mano la realtà del peccato con le sue manifestazioni d’ingiustizia, d’oppressione e di morte; lo inserisce nel dinamismo pasquale di morte-resurrezione; gli fa incontrare la presenza dello Spirito “che è Signore e dà la vita”.

La possibilità di evidenziare la dimensione simbolica delle realtà terrene dà al cristiano una lucidità di lettura e di valutazione di fronte a cose e a fatti che sono sempre complessi. Permette di discernere, di entrare, cioè, nelle realtà e nei fatti e di distinguere gli aspetti positivi che costruiscono l’uomo e quelli negativi finalizzati a danneggiarlo. Tutte le realtà create e le vicende della storia sono, infatti, radicalmente ambigue.

La completezza della fede e la spiritualità.

Spesso succede, parlando e riflettendo del lavoro, che della fede vengano presi in considerazione elementi o aspetti che si riferiscono esplicitamente al lavoro o ai suoi problemi. Così della Bibbia vengono utilizzate solamente alcune pagine. In realtà è tutto il messaggio biblico che comunica l’intervento di Dio “ricco di misericordia”.

Una cosa analoga avviene per la liturgia. Si parla di lavoro solo alla festa di San Giuseppe Lavoratore o alla Giornata del ringraziamento oppure si collega il lavoro solo al pane e al vino “frutti della terra e del lavoro dell’uomo”. Ancora una volta il lavoro resta occasionale o marginale rispetto al cuore della liturgia, che è partecipazione sacramentale al mistero di salvezza, nel rivivere i misteri della vita di Cristo.

Ne discendono alcune conseguenze. Ne cogliamo due.

Innanzittutto la centralità del riferimento al mistero di Cristo nell’attività lavorativa e di impegno sociale.

E poi la consapevolezza che l’impegno lavorativo e sociale non è riducibile alla sfera dell’etica, ma investe la dimensione della spiritualità. Tra le prospettive che fanno da sfondo al Convegno ecclesiale del prossimo anno, nell’allegato “Il camino di preparazione”, si indica, tra le altre (missionarietà e cultura), “la spiritualità, quella spiritualità moderna e pasquale, una spiritualità anche e specialmente laicale, caratterizzata dall’impegno nel mondo e dalla simpatia per il mondo, come via di santificazione”.

LA COMUNITA’ ECCLESIALE, LUOGO DI DISCENIMENTO E DI CELEBRAZIONE. IL NECESSARIO SOSTEGNO PER LA TESTIMONIANZA.

Il primato dell’evangelizzazione.

Già Paolo VI indicava nella separazione tra la fede e la vita l’eresia del nostro tempo. Giovanni Paolo II, proprio a partire dalla considerazione degli aspetti problematici della secolarizzazione, ha segnalato, in tutto il suo pontificato, l’urgenza di una nuova evangelizzazione.

Da alcuni ultimi anni assistiamo alla prevalenza del “pensiero unico” di tipo economico, che si è affermato a livello mondiale e che determina non solo l’organizzazione del lavoro, ma anche l’impostazione della vita sociale. L’annuncio del Vangelo provoca, innanzittutto nei credenti, una messa in discussione di tale cultura riproponendo il primato della persona e il riferimento ultimo a Dio. Abbiamo la responsabilità di consentire alla Parola di Dio di manifestare tutta la sua forza profetica e di liberazione.

La complessità del nostro tempo, la solitudine dei singoli lavoratori, la globalizzazione, la crisi della rappresentanza, provocano nelle persone -e anche nelle comunità- un senso di sfiducia e di impotenza, perché pare che il cambiamento sia impossibile. Ci si riduce così a vivere il cristianesimo “entro le mura”. Il documento di lavoro del Convegno di Verona del prossimo anno raccoglie l’istanza di un cristianesimo che sappia ridare speranza e fiducia nel futuro: “Nei decenni scorsi la Chiesa italiana ha posto l’accento sulla fede e la carità. Oggi vuole sottolineare la forza insospettata della speranza. Per questo metterà sul candelabro le esperienze che sono profezia di futuro: la vita consacrata, in particolare monastica; la vocazione missionaria, in specie ad gentes; la donazione nel matrimonio e nella famiglia;  il servizio ai più poveri e la cura del disagio; l’accompagnamento educativo nei confronti dei ragazzi e degli adolescenti; la formazione al senso civile e alla partecipazione sociale; l’attenzione al mondo del lavoro; la presenza nei luoghi della sofferenza e della malattia.”


L’evangelizzazione pare essere concepita più nell’ordine dell’approccio sapienziale alla vita che non nella preoccupazione veritativa (catechistica e dottrinale). Si parla infatti di “esperienze” e di “accompagnamento” più che di insegnamento. La Pastorale del lavoro può offrire alla Chiesa italiana alcune importanti esperienze di impegno sul fronte dell’evangelizzazione del mondo del lavoro e della vita sociale.

La testimonianza e la pastorale d’ambiente.

La traccia di riflessione per il convegno di Verona indica al n.15 gli ambiti della testimonianza e tra questi pone al secondo posto il lavoro e la festa e al quinto la cittadinanza.

La Nota pastorale sul primo annuncio della fede al n.10 (Radicalità e vita quotidiana) così si esprime: “Perché la parola del Vangelo sia donata tutti coloro che l’attendono, è indispensabile la presenza significativa dei cristiani laici nei vari ambienti di vita. «E’ compito proprio del fedele laico annunciare il Vangelo con un’esemplare testimonianza di vita, radicata in Cristo e vissuta nelle realtà temporali: famiglia; impegno professionale nell’ambito del lavoro, della cultura, della scienza e della ricerca; esercizio delle responsabilità sociali, economiche, politiche. Tutte le realtà secolari, personali e sociali, ambienti e situazioni storiche, strutture e istituzioni, sono il luogo proprio del vivere e dell’operare dei laici»
”.

Sulla pastorale degli ambienti così dicevano i vescovi italiani nel 1992: “L’obiettivo della pastorale sociale non si restringe alla pastorale delle persone, ma si apre sui loro ambienti di lavoro e di vita sociale. (…) Sembra quindi molto difficile o problematico raggiungere in modo significativo ed efficace le persone senza un’adeguata pastorale degli ambienti: è una pastorale purtroppo carente nella chiesa italiana, se non in qualche modo regredita. Questa carenza, dovuta a una sorta di ‘restringimento’ dell’azione pastorale all’interno della dimensione parrocchiale o diocesana, chiede di essere opportunamente colmata.”

Per rendere praticabile la pastorale d’ambiente la Pastorale del lavoro ha negli ultimi anni avviato importanti esperienze di “gruppi d’ambiente” (in ambiente di lavoro, sul territorio, con gli insegnanti della formazione professionale…). E’ una strada che possiamo potenziare perché favorisce l’incontro dei laici e li impegna in prima persona nel ricercare e sperimentare su come dire il Vangelo nel nostro tempo nell’ambiente in cui si vive.

Per una efficace pastorale d’ambiente ci pare fondamentale la sinergia degli Uffici di pastorale al fine di favorire l’unitarietà di fede e vita dei cristiani. Pensiamo, ad esempio, a quanto oggi il lavoro sia invasivo della vita delle persone e come questo incida pesantemente nelle relazioni familiari e nei tempi della vita di famiglia. A partire da qui si impone una intesa tra gli Uffici di pastorale del lavoro e Ufficio della famiglia. Ugualmente può dirsi circa il lavoro nella vita degli immigrati e la necessaria sinergia tra la Pastorale del lavoro e l’Ufficio migrantes. E’ forse giunto il momento di uscire dai comparti stagni della pastorale.

Il laicato associato.
Nella storia del cattolicesimo italiano le associazioni laicali hanno svolto un ruolo fondamentale per la formazione e la presenza attiva del laicato. Vediamo il valore delle associazioni laicali soprattutto sotto tre aspetti:

· Luogo d’incontro tra la vita e la Parola di Dio: la formazione e il discernimento. Da sempre le associazioni si sono distinte per la serietà e la continuità dei percorsi formativi, che costituiscono l’indispensabile base per una autentica opera di discernimento circa le possibilità della vita cristiana nel proprio tempo.

· Luogo di progettazione dell’impegno e della testimonianza negli ambienti di vita. I cristiani associati trovano nell’associazione un luogo in cui progettare il proprio impegno culturale e testimoniale nell’ambiente di vita.

· Luogo di reciproco sostegno nell’impegno e nella testimonianza: la celebrazione. La testimonianza, oggi come ieri, è dura e spesso il singolo cristiano si scoraggia di fronte all’impegno di testimoniare il Vangelo nel proprio ambiente di vita e si ritira a vita cristiana “privata”. L’essere parte di una associazione laicale offre stimoli e incoraggiamento a non demordere e a individuare vie nuove.

La Pastorale sociale e del lavoro può sollecitare e sostenere le associazioni di evangelizzazione o di ispirazione cristiana e favorire il loro incontro in una progettualità unitaria di chiesa.

La parrocchia.

Tra i tanti aspetti della parrocchia che si potrebbero prendere in esame sulla pastorale sociale e del lavoro, mi soffermo unicamente sulla liturgia, citando un passaggio della relazione di Operti tenuta al convegno della CEI del 1998: “Un ulteriore momento, in cui le comunità ecclesiali possono prestare attenzione alla pastorale del lavoro e al laicato impegnato, è quello liturgico e della celebrazione della fede, tramite il quale si possono educare le persone a lodare Dio a partire dalla vita e dalle esperienze esistenziali. Il vero culto non è quello che nasce dalla fedeltà alle rubriche e alle disposizioni liturgiche, ma piuttosto quello che sa esprimere nel linguaggio della fede quel dialogo profondo tra Dio e l’uomo che avviene nel vivo delle coscienze e delle situazioni. E’ necessario adoperarsi affinché, tramite le opportunità che già la liturgia mette a disposizione (preghiere, omelia, preghiera dei fedeli, segni e simboli, la cura della celebrazione…), si aiuti il popolo di Dio a portare, nel cuore della celebrazione e della lode a Dio, la loro vita, il lavoro e l’impegno per una società più giusta e solidale, non come un di più, ma come il culto vero e autentico che il Signore si aspetta da noi.”

Il rapporto tra parrocchia e associazioni: pastorale integrata o d’insieme.
Spesso il rapporto tra parrocchie e associazioni è inficiato da sospetti e insofferenze reciproci. E’ necessario superare una sorta di orgoglio autoreferenziale e riconoscere che nessuno da solo può oggi pensare di essere autosufficiente per il compito di evangelizzazione del nostro tempo, così  fortemente scristianizzato. Su questa questione così si esprime la recente Nota sul primo annuncio: “Una vasta e capillare opera di nuova evangelizzazione richiederà che i rapporti tra parrocchie e nuove realtà ecclesiali siano impostati non secondo schemi di logiche alternative, ma piuttosto secondo la cultura della comunione, che genera quella ‘pastorale integrata’ o pastorale d’insieme, in cui il vescovo non ha solo un compito di coordinamento e di integrazione, ma di vera guida”
.

IL ROVETO ARDENTE.

Ritornando a Esodo –alla sollecitudine di Dio per un popolo oppresso- facciamo nostre le ansie, le paure, il senso di smarrimento di tanti giovani, adulti, famiglie del mondo del lavoro e raccogliamo la sfida di proporre Cristo, uomo di Nazaret e Figlio di Dio crocifisso e risorto, come ragione profonda della speranza. A partire da coloro che nel mondo del lavoro sono oggi più deboli.

PROBLEMATICHE RIGUARDANTI L’ECONOMIA NAZIONALE E PIEMONTESE

Professor Mario Deaglio

Ringrazio chi mi ha invitato, perché è sempre molto importante per me il riuscire a confrontarsi; cioè da un lato spiegare ciò che noi vediamo con i nostri strumenti, e dall'altro recepire degli stimoli delle informazioni da chi ha altre visuali e altri strumenti.

Ritengo che oggi non sia possibile parlare di un'economia italiana, piemontese, europea, se prima non la si inquadra in un orizzonte mondiale: quello che accade in Cina è importante per quello che accade in Piemonte. Allora vi accompagnerò per mano a fare una sorta di giro del mondo.

Cominceremo dal pianeta per vedere in che tipo di mondo siamo, venendo poi a vedere qual è la posizione europea in questo pianeta e infine la situazione del Piemonte in quello che io definisco sinteticamente il "toto Fiat"

Che cosa sta succedendo nel mondo?

Tutti gli anni ‘90 sono stati di grande ottimismo, e non tanto in Europa, anche se c'è stata la caduta del muro di Berlino: l'idea dell'euro e l'idea che tutto avrebbe avuto un grande sviluppo era molto diffusa; le borse salivano, il lavoro era relativamente abbondante e l'economia italiana non proprio brillante, ma con tassi di crescita seppur bassi (che oggi non abbiamo più). Questo dinamismo era diffuso a livello mondiale e c'era l'idea che con la nuova economia di tipo informatico il mondo avrebbe avuto un'espansione illimitata, perché questi strumenti informatici aumentavano la produttività, la flessibilità della produzione, il contatto in tempo reale e tutto ciò avrebbe dato uniformità è un orizzonte di crescita senza alcun problema. Tanto per avere un'idea l'indice “Dow Jones”, che è un po’ il termometro, del capitalismo era partito da 2000 all'inizio degli anni ‘90, aveva superato 10.000 nel ‘99 e gli analisti finanziari lo vedevano a 20 - 30.000 senza soluzione di continuità. Invece adesso, ha toccato un massimo di 11.000 poi è sceso a 10.400; gli altri indici tecnologici sono scesi molto di più e dopo il 2000 il mondo è entrato in un'altra situazione.

Perché? Sostanzialmente perché il mondo ha sbagliato a valutare questa nuova economia, non c'è stato tutto l'aumento di produttività che si pensava, né i nuovi prodotti con la rapidità immaginata, il comprare e vendere su Internet sta avvenendo molto più lentamente di quanto ipotizzato. Dalla metà del 2000 gli Stati Uniti entrano in recessione, le borse reagiscono e i segnali sono negativi.

È un tipo di crisi molto diversa da quelle avute dopo la guerra quando l'economia tirava; ad un certo punto i prezzi cominciavano a salire, c'era l'inflazione e la Banca centrale alzava il costo del denaro quindi invitava a non spendere e a investire in titoli che rendevano molto; i governi toglievano il denaro dall'economia con nuove tasse; in genere ci volevano 18 mesi per “sfreddare” questa situazione e poi si ripartiva: così abbiamo avuto i così detti cicli, ondate di crescita con periodi di pausa e di nuovo ondate di crescita, che sempre finivano con la domanda che superava l'offerta, è quindi l’aumento dei prezzi.

Questa volta è tutto al contrario; avendo sbagliato a valutare la domanda, c'è una grandissima offerta (l'industria dell'auto nel mondo si è trovata con il 30 il 40% di capacità produttiva in più nel 2000) ed è una situazione, che abbiamo già visto negli anni 30, porta a una recessione prolungata da cui non si sa bene come uscire.

La banca centrale americana si accorge di questo e comincia a fare un anno di piano molto audace e anche pericoloso: il 1 gennaio 2001 a sorpresa il governatore abbassa il costo del denaro al 6%, continua ad abbassarlo mese dopo mese sino a che arriva ad avere nel 2002 il costo al 1%; ciò vuol dire che uno, spendendo la stessa cifra in interessi, prende 6 volte più in prestito. C'è il settore dell'edilizia che assorbe bene questi prestiti, quindi a cominciare dall'America, abbiamo dappertutto una enorme crescita dei prezzi e della produzione edilizia che tiene su l'economia. In questo modo in America l'economia si riprende un po' e si è evitato il disastro mondiale: è stata una sorta di Tshunami finanziario dove questi soldi si sono riversati sul mondo e sostanzialmente hanno dato combustibile all'espansione cinese, del sudest asiatico. In Europa non troppo, perché eravamo in condizioni peggiori di quelle americane.

Oggi viviamo con questa grande quantità di denaro che è stata creata, i prezzi delle case sono alti perché tengono su l'economia e in una situazione molto nervosa; con realtà mai viste prima: un paese come la Cina che si sviluppa al 9-10% all'anno con effetti sociali ed economici nuovi. Il numero dei telefoni cellulari arriva adesso ai 400 milioni e aumenta 7 milioni al mese, Shangai è passata da due a 17 milioni di abitanti al pari di Londra e Parigi; nello stesso tempo ci sono ancora 400 milioni di persone sotto la soglia di povertà, con meno di € 3,5 al giorno. Tutto questo ci dà il senso di precarietà di questa crescita: la Cina è diventata terza potenza mondiale economica superando il Giappone, è il primo produttore al mondo non solo di biciclette, ma di acciaio, di cemento, di televisori, e sta diventando il primo produttore mondiale di materiale elettronico di base e di computer; ma la cosa più impressionante è che ci sono ancora 500 milioni di agricoltori.

Questo è un grande movimento finanziario, ma anche produttivo, cioè i soldi che si sono riversati sul mondo e la Cina che è cresciuta con questo tipo di esplosione, hanno cambiato la struttura che noi avevamo dalla fine della seconda guerra mondiale; metteteci anche che la Russia non esiste più e la sua economia è diventata più piccola e comprendiamo che sostanzialmente stiamo vivendo in un mondo diverso.

In un mondo che ci dà le vertigini: non abbiamo dei riferimenti storici che ci dicono come andrà a finire e non sappiamo bene che cosa si deve fare.

Su questo si innesta anche un problema di tipo politico, di cui gli economisti devono tenere conto, e cioè che questa Cina in crescita non si accontenta di seguire le nostre regole, vuol fare le cose a modo suo; per esempio, essere il centro del Pacifico. Quindi ha iniziato una competizione con gli Stati Uniti che ha anche aspetti di tipo politico militare e qui entra in gioco l'Europa: perché i cinesi hanno delle armi sofisticate, ma manca loro l'elettronica militare che hanno invece gli europei. 

I cinesi ci chiedono di vendergliela in cambio di altro; hanno fatto balenare grandi contratti all'industria europea per rifare le infrastrutture soprattutto in campo ferroviario e francesi e tedeschi si sono già messi insieme per concludere questo affare. Purtroppo i giochi della diplomazia sono questi: uno conta se è armato, anche se non c'è l'intenzione di fare la guerra tutti tentano di armarsi.

Quindi quando noi parliamo del tessile in Europa ci troviamo di fronte a due schieramenti, di quelli che hanno le industrie che possono esportare alla Cina e sono più aperti e quelli come noi che non le hanno e tentano di difendere il tessile. Negli ultimi due anni l'Italia conta molto meno all'interno dell'Europa per una serie di politiche facili: nel 2004 c’è stato il semestre di presidenza italiano e ogni presidente ha il grande potere di decidere l'ordine del giorno ottenendo così almeno qualcosa che gli interessa; l'Italia ha portato a casa all'annullamento delle multe sulle quote latte e ha dimenticato il tessile; poi non è stato riconfermato come commissario Mario Monti e il vicepresidente non ha poteri effettivi. Siamo l'unico paese grande a non avere un direttore generale e, quando si discute, ci troviamo sempre in posizione svantaggiata.

Ci troviamo davanti un'Europa che si sta organizzando con industrie sovranazionali specializzate in tutto ciò che è “rete”: come scudo militare, telefoni più efficienti di quelli americani, carte di credito intelligenti ecc. e in tutto questo l’Italia sta ai margini in condizioni di debolezza. In più c’è il problema dell’immigrazione soprattutto dal Sud del mondo più che dall’est, che tocca paesi deboli come noi; vorremmo farne un problema europeo, ma non troviamo consenso. In aggiunta bisogna considerare il lato morale: parliamo sempre di difesa dei nostri prodotti, ma ce la sentiamo di difendere una situazione che confronto la loro è di grande benessere impedendo loro uno sviluppo futuro? Un esempio che tocca il Piemonte è il riso: quello egiziano costa un decimo di quello vercellese ed è della stessa qualità. Ha senso che difendiamo il nostro riso o non sarebbe meglio finanziare i nostri agricoltori per altri prodotti e lasciare entrare quello egiziano che costa molto meno?

Per quello che riguarda l’Europa e l’euro in questa nostra visione non ci chiediamo mai come possiamo contribuire all’Europa, ma sempre cosa possiamo ottenere; e questa è una grande difficoltà.

In questo quadro allora, cosa succede al Piemonte?

Abbiamo visto che l’Europa è già in secondo piano, l’Italia in Europa è in situazione di debolezza, il Piemonte è una della regioni con più problemi in Italia!

Senza che ce ne accorgiamo, sotto i nostri occhi sta avvenendo un fatto strutturale importante: la “disarticolazione” del Piemonte.

Storicamente negli ultimi cento anni, ma soprattutto dal secondo dopo guerra si è strutturato tutto intorno a Torino (dove si andava per il lavoro, poi andati in pensione si tornava al paese di origine ecc.). Nel momento in cui si pensa di costruire l’autostrada Asti - Cuneo, l’unità geografica ed economica piemontese salta perchè da Cuneo si va a Milano molto velocemente e senza passare per Torino!

All’interno del Piemonte stanno emergendo poli di crescita autonoma: ad esempio, nel Piemonte meridionale, si sta inventando un modello di crescita legato all’agriturismo, allo slow food, ad una tecnologia agricola avanzata ecc. e così Novara, che è piemontese solo di nome, in realtà è un pezzo della Lombardia che vive al di qua del Ticino. Nel fare questa analisi bisogna riflettere se non accettare che nel tempo ci siano delle aree piemontesi che vadano per conto proprio; ed in questo caso l’area di Torino resta la principale, ma anche la più problematica.

C’è un altro aspetto da considerare, stiamo diventando piccoli: la popolazione è oggi inferiore a quella dell’Emilia, pari a quella del Veneto e un 40% più piccola della Lombardia. E la tendenza è che teniamo fermo il numero di abitanti con l’immigrazione, mentre la Lombardia cresce di circa 100 000 persone l’anno; quindi la potenzialità economica, la capacità di esprimere dei centri direzionali e di avere delle idee nuove viene indebolita da questa situazione.

L'unica cosa che abbiamo ancora in grande quantità sono i soldi: i depositi bancari torinesi sono molto alti e su questo possiamo contare.

Per quanto riguarda la struttura produttiva c'è stato un analogo cambiamento.

Una volta la struttura produttiva era data dai produttori, banche e assicurazioni, per semplificare, tutti sotto il nome Fiat, dall'altra parte c'erano le ditte più piccole, che lentamente ciò convergevano verso Fiat delineando una situazione quasi mono - culturale. Va anche detto che le forze politiche hanno considerato questo per molto tempo una cosa buona.

Oggi tutto questo non esiste perché il sistema è notevolmente cambiato: sostanzialmente una parte dei fornitori, l'indotto, già da una decina d'anni ha cominciato a sganciarsi perché ha capito che le cose non andavano bene e ha cercato altri sbocchi di mercato.

Torino è l'unico posto al mondo dove si può partire dalla progettazione di un'auto, farne il prototipo, ma poi occorre rivolgersi alle altre aziende dell'indotto, che sono state acquistate ormai quasi tutte da stranieri che non hanno più niente a che vedere con Fiat. 

C'è da dire che ci sono state tensioni e smagliature sociali in questo processo, ma non c'è stato il collasso, perché Torino ha delle ricchezze di solidarietà, tra cui la Chiesa è una.

Bisogna vedere come si riparte, perché qui sta venendo fuori una cosa curiosa: i vari reparti elettronici hanno cominciato a parlarsi e sono venute fuori innovazioni elettroniche di estrema importanza (il sistema MP3 per copiare o impedire di copiare la musica è stato inventato a Torino). L'elettronica naturalmente ha molti contatti con Fiat e le altre realtà meccaniche che ne nascono, in particolare Avio e Aereospazio che a Torino fanno i satelliti, e non è cosa da poco, perché sono le realtà su cui costruire. La Microtecnica che è di proprietà americana lavora da anni nell'aereospazio e ci sono quattro società che lavorano per l'aeronautica, ma nessuna ha sede a Torino.

L'elettronica ha creato nuovi sbocchi anche per i servizi, e cioè un collegamento con spettacoli, telecomunicazioni, perché elettronica applicata vuol dire Internet, effetti speciali, musica... ci sono qui le origini dell'industria piemontese quando all'inizio del 900 è nato il cinema! Su questo settore si dovrebbe puntare molto e sarebbe importante che il sistema creditizio sapesse distribuire i soldi in modo efficiente.

La questione spettacoli richiama la cultura e poiché Torino è stata capitale ha un ricco patrimonio culturale, che dopo l'ondata Fiat sta riemergendo: museo del cinema, settembre musica, editoria con case editrici specializzate, eccetera. Questo ci porta ad Università e Politecnico dove sono bravi a fare ricerche di specializzazione in campo meccanico e medico. L'idea è che Torino possa diventare un polo di istruzione post-universitaria: il master dell'Onu! 

Questo dà un po' il quadro di come si sta sviluppando l'economia torinese in questi anni: in maniera un po' uniforme, ma importante.

In mezzo a questo cerchio ci stanno banche ed assicurazioni, Torino è il secondo polo assicurativo italiano.

In tutto questo, il problema disoccupazione è sempre dietro l'angolo anche se non esplode mai, perché i giovani sono pochi e quando c'è un po' di crisi si ricorre alla mobilità o alla cassa integrazione; naturalmente le Olimpiadi e i lavori annessi tengono su la questione, ma la situazione è molto precaria.

La vera precarietà non è trovare un lavoro che in qualche modo a Torino si trova; ma la qualità del lavoro e cioè l'impossibilità di fare dei progetti stabili. Su questo c'è stata la reazione di banche e fondazioni e quindi microcrediti, finanziamenti per nuove attività; eppure resta la debolezza di questo lavoro che c'è, ma è fluttuante. Questa è un po' la nostra condizione esistenziale e andiamo verso una società in cui anche la protezione del lavoro cambia i connotati: da un lato occorre fare una battaglia di retroguardia perché non si perda il lavoro che c'è, ma se vogliamo costruire un futuro non possiamo più pensare al lavoro come lo si pensava dieci o vent'anni fa, bisogna inventarsi qualche cosa.

Ad esempio sostituire il diritto al posto di lavoro con il diritto ad un lavoro adeguato alle proprie capacità, il livello di istruzione, relativamente vicino a casa... questo è un obiettivo ragionevole. Ci sono esperienze in altri paesi, in Svezia e Danimarca dove la gente è sicuro di quello che può fare, poi ci possono essere modificazioni creditizie o qualche garanzia pubblica per chi inizia delle attività perché la precarietà può anche essere vissuta in maniera positiva.

In questo quadro ho tralasciato degli elementi, ma per concludere possiamo dire che abbiamo un terziario religioso: Torino è una delle capitali mondiali del volontariato e delle attività missionarie. La mia esperienza è di diversi studenti che hanno scelto questo come professione.

Tutt’altro  aspetto sarebbe riflettere su quel poco che resta del terziario militare, c'è qualcosa che si può recuperare anche in un uso diverso delle forze armate: mi pare che il Ministero dell'Interno stia mettendo a Torino gli osservatori del mondo e si stanno facendo corsi di peace keeping con i militari per chi va in missione di pace. Io sono nel comitato scientifico abbiamo mandato un centinaio di persone nei vari paesi per monitorare le elezioni politiche e anche questo è un aspetto da tenere in conto.

E per venire a note di attualità recente, c'è anche un terziario sportivo che in questo momento fa un po' fatica.

Grazie.

PRESENTAZIONE “AGENDA DEL LAVORO”  

 Dott. Gianni Girardo

Una piccola premessa: l'augurio è che il mio intervento sia in qualche modo conseguente ad alcune delle cose ascoltate dal professor Deaglio.

Che cos'è l' “Agenda del lavoro” per l’Italia ?

E’ uno strumento di lavoro, non un testo sacro, né del tutto definito, è un testo di lavoro che vuole essere aperto.

Dà il contributo di dibattiti e discussioni avvenute sia all'interno delle Acli, sia di incontri svolti con politologi, sociologi, uomini del lavoro e sindacalisti.

Come ultimo passaggio questa Agenda è stata presentata e discussa con le tre organizzazioni del lavoro.

Vuole essere modificabile e costruibile, perché modificabile è lo scenario del mondo del lavoro che noi abbiamo davanti.

L'Agenda si articola in quattro capitoli: due sono di analisi e gli altri due definiscono le proposte che le Acli fanno sul mondo del lavoro.

Ma per due motivi legati a noi, ma credo condivisibili; il primo è quello di continuare a rispondere alla missione affidata alle Acli dai padri fondatori, cioè essere fedeli alla Chiesa, al mondo del lavoro e alla democrazia; il secondo è quello di continuare ad essere fedeli all'incitamento che papa Giovanni Paolo ci ha rivolto, cioè continuare a lavorare come credenti per costruire un umanesimo del lavoro. A questo aggiungerei il saluto di Papa Benedetto, quando il 1º maggio ci invitò a vivere la fraternità cristiana come un valore capace di incarnarsi nel mondo del lavoro e nella vita sociale, affinché sia possibile rendere giustizia e solidarietà in modo più diffuso e riuscire a costruire una famiglia umana più solidale.

Da questi motivi nasce il tentativo di mettere a frutto la nostra riflessione, offrendo alla comunità questo strumento.

Gli obiettivi che l'Agenda si pone sono di due tipi: alcuni strettamente interni all'organizzazione, poiché sentivamo la necessità di dare un pensiero puntuale e preciso sul mondo del lavoro alle varie realtà territoriali legate alle Acli; altri erano per dare continuità alla riflessione cominciata nel 2000, quando abbiamo elaborato il “Manifesto sulla flessibilità sostenibile” (e alcune delle analisi che faremo si riferiscono a questo manifesto).

Tre obiettivi sono più collegabili al mondo esterno: primo, rimettere il lavoro al centro del dibattito, perché a nostro avviso si è un po' trascurato; secondo, offrire in particolare alla comunità cristiana uno strumento per un dibattito, in modo da poter sperimentare la fraternità nel mondo del lavoro; terzo, mettere a disposizione una traccia intorno alla quale sia possibile costruire un dibattito che ci porti alla coalizione delle forze del lavoro.

In sostanza, l'Agenda vuole esprimere una direzione di marcia, perché le Acli credono sia ancora possibile e necessario parlare di un politica del lavoro; che sia conveniente costruire una rete tra tutte le forze del lavoro; che sia importante rendere visibile un percorso che ci aiuta a ridare al lavoro dignità; e che si debba cercare di globalizzare la solidarietà promuovendo giustizia.

Credo che offrendo queste proposte che riguardano il lavoro, ma anche il panorama sociale, politico, economico della vita delle persone ci siamo messi nell'ordine della creazione di un umanesimo del lavoro così come siamo stati invitati a fare.

Quali sono i contenuti dell'Agenda?

I primi due capitoli sono interamente dedicati all'analisi della situazione: dapprima un'analisi del mondo; per poi scendere all'analisi della situazione italiana.

Alcuni argomenti sono già stati ripresi nella relazione precedente, la globalizzazione, la situazione economica... Io vorrei sottolineare tre questioni che mi paiono le più significative.

La prima riguarda il forte mutamento del capitalismo; siamo passati dal capitalismo delle grandi famiglie a un capitalismo maggiormente radicato sul territorio e che fa più riferimento alle questioni territoriali; per citare due esempi già fatti, il caso della Fiat e la famiglia Agnelli, e il caso della Ferrero rendono molto bene l'idea.

La seconda questione riguarda l'occupazione nel nostro paese; nel 2004 abbiamo avuto un tasso di occupazione in crescita, ma siamo di fronte a una crescita occupazionale che tuttavia non produce crescita del prodotto interno lordo ed è un fatto abbastanza nuovo.

La terza: bisogna chiedersi come è rappresentabile questa occupazione; a mio avviso diventa un aumento occupazionale che non produce nei fatti nuovi posti di lavoro stabili; probabilmente si tratta di emersione di lavoro sommerso, oppure di una somma di lavori intermittenti e quindi precari.

Queste sono le tre situazioni più significative all'interno dei capitoli che riguardano l'analisi.

A mio avviso, il capitolo centrale di tutta l'Agenda è il terzo, laddove si ribadisce la centralità del lavoro come chiave di lettura della questione sociale. 

Dico che è la questione centrale, perché se è vero da questo discendono alcune proposte operative: se il lavoro è la chiave di interpretazione di tutta la questione sociale bisogna prima di tutto riscoprirne il senso e il significato perché oggi, invece, il lavoro è diventato merce per produrre altre merci; il punto fondamentale del lavoro non è più l'uomo, ma la merce ed è esso stesso merce.

Ci è di aiuto riscoprire il pensiero sociale della Chiesa soprattutto in riferimento alla critica al sistema sociale, prendendo spunto dalla “Rerum Novarum” fino ad arrivare al nuovo “Compendio” del 2004. La “Centesimus Annus” diceva che l'attore decisivo della produzione è l'uomo; bisogna recuperare questo aspetto altrimenti non riusciremo a ridare senso e significato al lavoro.

La seconda questione è quella di riaffermare la dignità della persona che lavora, poiché anche questo aspetto è diventato secondario. Facciamo un esempio: quando abbiamo ragionato sulla flessibilità pensavamo che essa volesse dire maggiori opportunità per le aziende, ma anche maggiori opportunità per il lavoratore in fatto di opportunità per la formazione, di possibilità di equilibrare meglio i tempi di lavoro con quelli della vita, eccetera. Oggi invece ci rendiamo conto che la flessibilità è diventata uno strumento ad uso e consumo dell'azienda, quasi uno strumento che crea precarietà; ecco perché è importante riscoprire il diritto della persona ad avere una vita dignitosa, con garanzie sindacali, la tutela della salute, una pensione equa, una vita dopo il lavoro...

La terza questione è quella di costruire un umanesimo del lavoro facendo sì che questi diritti appena citati diventino una realtà concreta; per questo sono necessari interventi mirati.

Nel capitolo successivo tentiamo di indicare delle proposte concrete che partono sempre dalla visione del lavoro come chiave di lettura della questione sociale nel tentativo di far diventare l'uomo il centro su cui far ruotare il discorso dell'economia e del lavoro, quindi il lavoro visto come strumento per ridare dignità alla persona.

Le proposte nascono da una riflessione attenta, ma certamente sono suscettibili di ulteriori modifiche, dunque non un capitolo definitivo.

Esso si apre con una sorta di dichiarazione: riteniamo necessaria la coalizione delle forze del lavoro, cioè a partire dalle difficoltà che hanno vissuto le organizzazioni sindacali in questi ultimi anni, crediamo che un percorso unitario sia praticamente impossibile; ragionare intorno ad una coalizione di forze del lavoro è qualcosa di diverso, significa sedere intorno ad un tavolo con le organizzazioni sindacali, ma anche con quelle imprenditrici, con le organizzazioni della cooperazione che sono una parte del mondo del lavoro e anche con le forze sociali, cioè una coalizione che tenga conto di tutte le opportunità e le necessità che la nuova questione sociale ci pone dinanzi per garantire un equilibrio.

La prima delle proposte concrete riguarda la creazione del lavoro per nuovi posti e per fare emergere il sommerso che continua a essere presente nel paese. Per creare nuovo lavoro ci si potrebbe avvalere di alcune leve; una potrebbe essere la riduzione del costo del lavoro e proponiamo, ad esempio, di sgravare il costo degli assegni familiari dal lavoro e portarli alla fiscalità generale, sarebbe una riduzione del costo del lavoro quasi sufficiente. 

Altra possibilità, molto amata da Confindustria e che si discute da quasi un anno, è la riduzione dell'Irap, ma sarebbe importante realizzarla quasi come una forma di scambio: è concessa nella misura in cui si produce lavoro, ricerca, possibilità di fare emergere il lavoro sommerso, diversamente non se ne vede l'utilità. 

Altra proposta, sarebbe importante definire a priori come si intende investire l’Irap. Se decidiamo che è la tassa con la quale si paga la sanità va dichiarato, perché diventa un meccanismo di più facile controllo. 

Altra ancora, bisogna agire sui mercati che sono oggi in espansione: quello di servizi di prossimità, il turismo e la cultura.

Rispetto i servizi di prossimità si apre tutto il discorso delle Colf ormai per la maggior parte straniere e in numero considerevole lavoratrici sommerse; la proposta è di consentire alle famiglie di defiscalizzare del 40% il costo il che produrrebbe il desiderio di fare emergere  questo lavoro da un lato e dall'altro aumenterebbe la richiesta.

Sul discorso del turismo si tratta di incentivare una politica, anche se non è materia di competenza nazionale, ma regionale; ci vorrebbe una legge quadro per favorire, ad esempio, la creazione della cooperazione nel mondo del turismo, così come il mondo della cultura. L'Italia è ricchissima di siti turistici ambientali, di beni culturali (non esiste altro paese in Europa al nostro livello): si tratta di saperlo utilizzare bene e non sfruttare com'è accaduto in passato; incentivare gli investimenti in modo da creare nuovo lavoro.

Un’altra proposta riguarda l'eliminazione del lavoro "maltrattato", cioè quel lavoro non soltanto non garantito, ma senza contratto; la proposta è di un assegno sostitutivo di reddito, che a nostro avviso dovrebbe mettere insieme la cassa integrazione, la mobilità, la disoccupazione, che intervenga laddove cessi la produzione; oppure un assegno integrativo al reddito laddove questo sia insufficiente per una vita decente; un altro0 tipo di intervento che formuliamo consiste nel mettere in piedi un assegno che consenta al lavoratore di avere la possibilità di andare in pensione, una forma di assicurazione.

C'è poi un capitolo interamente dedicato ai lavoratori immigrati, in cui spieghiamo come la legge Bossi-Fini abbia lacune evidenti ed in alcuni casi sia persino anticostituzionale. Proponiamo ad esempio che il permesso di soggiorno sia concesso con tempi più rapidi; che il tempo di passaggio tra il termine del lavoro e la caduta del permesso di soggiorno non sia più di sei mesi, ma almeno del doppio; proponiamo di estendere ai lavoratori immigrati le tutele in materia di previdenza che appartengono ai nostri lavoratori, quindi garantire la parità di trattamento sulla pensione; di stipulare accordi sulla sicurezza sociale tra noi e il paese di origine di questi lavoratori; per quanto riguarda il lavoro domestico essendo in maggioranza donne, proponiamo l'indennità di malattia e di maternità.

Un'altra considerazione riguarda la conciliazione dei tempi di lavoro con quelli legati alla vita sociale e familiare: la flessibilità non ha permesso che questo avvenisse e quindi bisogna costruire una politica integrata dei tempi di vita delle persone in modo che sia ancora possibile, ad esempio attraverso il part-time, creare un equilibrio con i tempi di vita delle persone, i tempi che possono servire per la cura della famiglia e per la formazione personale.

Rispetto alla formazione, diciamo che bisogna riaffermare quella permanente perché così nel caso di quarantenni o cinquantenni esclusi dal mondo del lavoro si creerebbe una nuova possibilità di inquadramento professionale; pensiamo alle “150 ore” che vanno mantenute come istituzione, ma finalizzate ad una crescita di formazione personale. Accanto a questo andrebbe formulato un quadro delle competenze di ogni singolo lavoratore, e pensare strumenti in grado di costruire queste credenziali per offrirle sul mercato.

Un ultimo capitolo è quello in cui apriamo gli orizzonti proprio alla questione sociale.

In questi ultimi tempi è cresciuto un consumo critico, equo solidale, la capacità di attivarsi attraverso un turismo responsabile, più attenzione all'ambiente... tutte queste azioni socialmente responsabili crediamo debbano essere in qualche modo regolamentate con una politica nazionale; se questo fosse si potrebbero creare nuove opportunità di lavoro.

Vi ho presentato sinteticamente i contenuti dell'Agenda. Come Acli credo dovremmo promuovere dibattito e discussione con le organizzazioni sociali per capire come, dove e quando possiamo intervenire per mettere in pratica le questioni che abbiamo qui sollevato.

Grazie.

PASTORALE DEL LAVORO RURALE

don Sabino Frigato 

Partiamo da un interrogativo che la Chiesa italiana si pone: come possiamo ricollocarci all'interno del mondo rurale in continuo movimento e come fare nuova evangelizzazione, quindi evangelizzare le questioni etiche ed antropologiche che sono sotto gli occhi di tutti ?

Da questa premessa deriva la necessità di comprendere la chiave di lettura di questo documento per poi saperlo leggere.

La chiave di lettura la troviamo già nel titolo: "frutto della terra e del lavoro dell'uomo", quindi è una chiave di lettura di tipo eucaristico. Tutto l'impianto del documento si muove in quest'ottica: il dono perché la terra è dono e il ringraziamento responsabile che si fa carico di questo dono.

Come leggere questo documento? Bisogna tenere presenti due cambiamenti che sono avvenuti: un rapido mutamento del mondo rurale che lo ha trasformato e lo sta trasformando sotto la spinta delle nuove tecnologie e della globalizzazione; trasformazione che non sembra essere omogenea, stando al nostro paese, perché a fronte di queste nuove aperture ci sono zone che restano attaccate a forme di vita più tradizionali. Secondo aspetto, questo mondo rurale è notevolmente cambiato anche rispetto alla fede; da qui nasce la riflessione pastorale; nonostante che nella storia della Chiesa italiana ci sia stata una forte condivisione con la vita della gente in ambito rurale, oggi la Chiesa si trova spiazzata di fronte alle nuove sfide incombenti.

Qual è la finalità di questo documento? Seguire i passi delle trasformazioni in atto, interpretarne la natura, coglierne le opportunità ed evidenziarne le insidie e i pericoli, al fine di rielaborare coerenti indicazioni per una riqualificata presenza di Chiesa e per una nuova evangelizzazione.

In questo documento l'aspetto tecnico delle questioni non è studiato a fondo, viene richiamato con competenza per mettere in luce un aspetto pastorale che è proprio dei documenti della Chiesa.

I  destinatari sono le chiese d'Italia, i loro vescovi e in particolare i preti e i parroci, molti dei quali  oggi non  provengono da un mondo rurale, né le comunità che sono sul territorio e anche le associazioni di ispirazione cristiana.

Il documento si articola in tre capitoli.

Il primo analizza il rapporto tra terra e uomo, vale a dire compie una rassegna di quei profondi cambiamenti e trasformazioni in corso, per interpretarli nel loro risvolto etico ed antropologico.

Il secondo capitolo riguarda il rapporto tra mondo rurale ed ecologia, che è come un crocevia di problemi e tematiche.

Il terzo è più pastorale ed offre al mondo rurale delle linee di evangelizzazione.

Molto brevemente e quindi anche in modo superficiale richiamo i grossi cambiamenti che sono avvenuti nel mondo rurale agricolo secondo il documento: anzitutto la globalizzazione che implica necessariamente un passaggio da un'agricoltura protetta ad una necessariamente più aperta che deve affrontare la competitività dei prodotti provenienti da altri paesi con prezzi inferiori; questo ha messo in crisi il mondo agricolo che era sbilanciato verso la produzione di prodotti generici e non proprio di qualità altissima. Questa crisi tuttavia ha un risvolto positivo che spinge il mondo agricolo ad una ricerca di un modello più adeguato sia ad una nuova politica agricola comunitaria a partire dell'allargamento dell'Unione Europea, sia ad un'agricoltura multifunzionale, cioè produzioni di qualità, attenzione al territorio e biodiversità, attenzione alla salubrità dei prodotti e così via.

Altro fatto nuovo sono le nuove tecnologie che si sono inserite nell'agricoltura e il loro rapporto con la fame nel mondo: il documento spiega che questa fame nel mondo non dipende dalla mancanza di cibo, quanto piuttosto in una distribuzione non equa delle capacità produttive, cioè di queste tecnologie; a questo si va ad aggiungere l'arretratezza di alcuni paesi e forme di  ingiustizia economica.

Evidentemente queste nuove tecnologie da sole non sono sufficienti per vincere la fame nel mondo, è necessaria una politica a livello mondiale e locale capace anche di governare gli effetti collaterali di certe innovazioni tecnologiche, ad esempio l'uso di prodotti chimici. 

Il terzo fatto è il bisogno di un'agricoltura di qualità che rispetti la salute, l'ambiente, le esigenze anche delle nuove generazioni che verranno. 

Un'agricoltura di qualità però suppone anche dei costi superiori, quindi si chiede un adeguato riconoscimento economico per far fronte alle spese, ma anche per incentivare di questo tipo di agricoltura soprattutto tra i giovani imprenditori.

Connesso a questo tema c'è la questione ecologica di cui si occupa interamente il secondo capitolo: dire ecologia significa dire sicurezza alimentare, utilizzo o meno degli ogm, vuol dire prodotti tipici, difesa del territorio, l'uso saggio dell'acqua.

Altro aspetto è la gestione delle aziende agricole, sempre meno familiare, ma affidata ad un solo membro, che con i mezzi attuali riesce a coltivare grandi estensioni di terreno con collaborazioni saltuarie che possono essere di familiari come anche di lavoratori stranieri in alcuni periodi dell'anno.

Ultimo fatto descritto sono le nuove presenze nel mondo rurale e la loro accoglienza: quali sono? L'agriturismo, l'insegnamento dei neo rurali, cioè gente che preferisce vivere in campagna e  lavorare in città e l'immigrazione extracomunitaria che cambia anche un po' il tessuto sociale dei paesi.

Questi problemi appena citati pongono  grossi interrogativi di natura etica poiché non si tratta soltanto di cambiamenti esteriori dell'identità del mondo rurale, ma sono mutamenti che investono il modo stesso di capirci, di comprenderci, di sapere chi siamo e dove stiamo andando, quindi investono le nostre relazioni; e di qui il valore della solidarietà che si impone come responsabilità nella reciprocità, responsabili verso il presente e anche verso il futuro; ma non responsabilità  da intendersi come una sorta di cura genitoriale verso le nuove generazioni. 

Verso questo insieme di situazioni nuove ci domandiamo: qual è il compito che si riserva la Chiesa nei confronti del mondo rurale.

Nel terzo capitolo è significativa la citazione del Vangelo di Matteo 13,13: "uscì il seminatore a seminare". Il compito della Chiesa è quello di seminare la parola che evangelizza, che illumina le situazioni presenti e vuole guidare verso un futuro che è quello di Dio, vuole scaldare i cuori nella responsabilità solidale.

Seminare la parola vuol dire avere davanti agli occhi la problematica della nuova evangelizzazione: quale parola per questo nuovo mondo rurale? dove risuona questa parola per tutti noi? Due domande cui cerco di dare risposta.

Quale parola? Anzitutto una parola sul creato e anche su come noi ci rapportiamo al creato.

Il creato è dono di Dio affidato a tutti gli uomini, dire tutti significa che nessuno deve essere emarginato; è una parola che vuole fare verità sulla terra, sull'uomo, sul lavoro; una parola che vuole parlare di solidarietà e condivisione; una parola che vuol essere di fondamento per la comprensione dell'uomo d’oggi nel rapporto con la terra; una parola che vuol essere fondamento al di là del mutare dei tempi.

Questa parola annuncia una verità di fondo: la creazione che abbiamo tra le mani scaturisce dall'amore di Dio per noi, questo significa che la creazione va guardata come dono che chiede la responsabilità, cioè capacita di risposta  a Dio, ma anche ai fratelli.

Al numero 27 leggiamo che la custodia dell'ambiente e la responsabilità verso i fratelli nell'uso dei beni della terra ha, per i credenti, un originario riferimento al racconto della creazione. 

Questo mondo che abbiamo tra le mani non è frutto del caso, ma dono dell'amore di Dio che ci viene affidato in modo responsabile; quindi questa terra che abitiamo e che molti lavorano è lo spazio della vicinanza di Dio, lo spazio in cui possiamo toccare con mano la provvidenza di Dio e cogliere la presenza del Signore se abbiamo occhi contemplativi.

Sempre nel documento leggiamo: "lavorare la terra con rispetto è anche esserne custodi, presidiarla, impedirne il degrado e garantirne la funzione per uno sviluppo sostenibile"; dire responsabilità è dire che l'uomo nella terra è partner di Dio, una persona cui Dio riconosce dignità e libertà ed è un dono questo da lasciare in eredità.

Dove e quando risuona questa parola per tutti noi? Nell'Eucaristia che celebriamo ogni domenica. 

Possiamo costantemente vedere l'Eucaristia come il luogo che realizza il progetto d'amore di Dio sull’ uomo e sul creato, ma anche luogo dove veniamo educati nella coscienza cristiana ad atteggiamenti giusti, responsabile e solidali.

Nel documento leggiamo: "la creazione trasfigurata per la potenza dello Spirito viene innalzata sopra il suo stesso significato storico e diventa simbolo della creazione nuova"; questo vuol dire che la creazione entra nelle nostre celebrazioni, nel nostro rapporto con Dio e vi entra con una propria fisicità: pensiamo al pane e al vino "frutti della terra del lavoro dell'uomo", sono frutti che nella celebrazione, con la loro materialità, anzitutto dicono la bontà della creazione, sono segno della bontà di Dio che si manifesta attraverso la creazione e diventano poi segno dell'azione di Cristo e della sua presenza nella nostra celebrazione, azione di comunione con noi.

Il creato si presenta nella celebrazione come ciò che entra in relazione con me, a far parte di me e attraverso me entra in relazione con Dio stesso per cui tutta la creazione è coinvolta nella lode a Dio attraverso la nostra eucaristia. Nel Prefazio infatti diciamo: "anche noi fatti voce di ogni creatura esultanti cantiamo", quindi nella Celebrazione eucaristica, nella lode gioiosa che unisce la terra al cielo ci viene rivelata la verità della creazione e la nostra relazione verso il creato. 

L'Eucaristia è anche luogo che educa le nostre coscienze.

Leggiamo al numero 33: " il segno del pane e vino diventa anche un preciso ed esigente modello di vita. In quel segno Gesù offre a noi tutta la sua vita di figlio di Dio fatto uomo, la sua esistenza data per amore. L'Eucaristia mette in moto un dinamismo di condivisione e di servizio".

Quindi l'Eucaristia che celebriamo è il luogo per ricomprendere di continuo il senso della nostra vita, delle nostre relazioni, nostra responsabilità; soltanto la consapevolezza, data dalla celebrazione, che tutto ci è donato ci educa, ci plasma, ci trasforma nell'imparare a "farsi carico di".

L'Eucaristia forma uomini e donne non autoreferenziali, ma persone responsabili e solidali. Diventa critica continua ad alcune tendenze radicate nella nostra cultura nel nostro modo di essere, di ragionare, di sentire e di muoversi: anzitutto è una critica alla disaffezione e al qualunquismo molto diffuso che evita di porsi degli interrogativi, ma è proteso all'immediato, a ciò che è consumabile subito.

L'Ecaristia diventa critica al ripiegamento su noi stessi, al godimento immediato che toglie la tensione ad uscire da noi stessi per metterci in ascolto di Dio e del nostro prossimo. L'Eucaristia diventa critica alla carenza di solidarietà e fraternità, (basta vedere quanta diffidenza esiste tra noi…) questo va di pari passo con un crescendo di conflittualità, rivalità e divisioni. La nostra cultura ha il primato dell'individuo, mai inteso come mio e l'altro per me e questo non può che essere criticato dall'Eucaristia che è il primato del farsi dono, farsi pane e vino per la fame degli altri, questo significa responsabilità.

Chi sono i protagonisti della nuova evangelizzazione?

Come dicevo all'inizio, le parrocchie rurali che si costituiscono attorno all'Eucaristia e l'associazionismo cattolico di ispirazione cristiana.

Concludo dicendo che questo documento mi sembra ben pensato e quindi utile per fare formazione sulla situazione rurale odierna; ma mi pare di vedere anche un punto debole: il documento affida tutti i compiti di formazione e rinnovazione delle coscienze alle comunità parrocchiali; dico punto debole perché sappiamo quanta fatica ci sia nelle parrocchie oggi nel portare avanti la pastorale e quì si dà un carico ulteriore. Sappiamo tuttavia che questa debolezza è comune in questi tempi a tutta l'azione pastorale.

Grazie.

Dott. Giorgio Ferrero

Vorrei valutare con voi alcuni risvolti che l'agricoltura ha sull'intera collettività; credo che la maggioranza di voi non sia interessata a sapere le ultime notizie sulla politica comunitaria agricola, ma piuttosto a capire come l'agricoltura abbia riflessi sul resto della società.

Richiamo l’intervento del professor Deaglio che spiegava in quale contesto collochiamo oggi un settore come quello dell'agricoltura, un contesto globale di rapidi cambiamenti anche inaspettati e non cruenti. In un simile contesto anche l'agricoltura si confronta a livello globale, anche quella piemontese; un paese come l'Italia e la regione Piemonte si rapportano con alcuni primati: il primato artistico e architettonico del nostro paese è unico al mondo e di conseguenza l'appiglio che può avere il turismo su un settore come questo è unico al mondo. L'altro settore e l'agro-alimentare: l'Italia è il paese al mondo con più specialità riconosciute.

Turismo e agro-alimentare sono i due settori sui quali, secondo noi, bisogna osare di più anche in considerazione del fatto che sono fonte di sviluppo sostenibile e duraturo; occorre utilizzare sistemi che siano rinnovabili per un sistema economico duraturo.

Con voi vorrei fare tre generi di considerazioni:

Prima, sviluppo duraturo e utilizzo del suolo.

Alcuni utilizzi del suolo non sono rinnovabili, né riconvertibili: ad esempio la cementificazione; (uno studio dice che ogni anno si perde lo 0,6% del terreno agricolo a favore di cementificazione, infrastrutture e aree divertimento): se è vero che la terra l’abbiamo in eredità dei nostri padri e in custodia per i nostri figli, questo non è un bel modo di gestire il suolo

È urgente individuare una politica di gestione del suolo; ci sono dei parametri economici sbagliati perché il problema non è se servono o meno le infrastrutture, ma saperne conteggiare il costo: e il vero costo dell’infrastruttura consiste nell’utilizzo di un bene non rinnovabile perché permanente: è un terreno che non assorbe più l’acqua ed essa aumenta la velocità (e ci sono i costi delle alluvioni), l’acqua che non è assorbita scorre veloce a valle creando danni, ma soprattutto non rinnova le falde acquifere.  Tutto questo è trattato con leggerezza oggi, mentre è necessario che gli economisti imparino a fare meglio i conti.

Si diceva stamattina che l’economia si regge sull’edilizia:se si occupa di ristrutturazione ha un motivo di esistere; ma se è un’edilizia che per motivi economici continua ad occupare sempre nuovo suolo sottraendolo al settore agricolo o forestale, non è una politica lungimirante e c’è bisogno di una legge che vada a tutelare il nuovo utilizzo del suolo.

Chi è a favore di questo genere di sviluppo sostiene che le infrastrutture per la mobilità e il traffico non sono sufficienti, ma sarebbe interessante vedere se è proprio così necessaria tutta questa mobilità di persone e merci; e se crea realmente ricchezza duratura sostenibile o non siano solo spostamenti fittizi.

Il fatto che oggi “i mercati” siano, non significa doverli affrontare in modo acritico: alcuni sostengono che per favorire lo sviluppo dei paesi più poveri è bene acquistare prodotti alimentari da loro, ma è bene tener presente che il problema della fame nel mondo non è nella quantità, quanto nella distribuzione degli alimenti (e basti pensare che l’80% dei paesi con il problema della fame esportano prodotti agricoli). Un conto è conoscere bene ed utilizzare prodotti del commercio equo solidale, altro dare manforte alle multinazionali delle banane piuttosto che degli ananas! Quindi la percorrenza della merce è fondamentale per l’utilizzo del suolo.

La seconda considerazione che desidero fare riguarda l’energia.

Viviamo di fatto un monopolio dell’energia e stiamo affrontando il discorso delle energie alternative: non esiste una politica che voglia portare al discorso delle energie alternative rinnovabili.

Oggi ci sarebbe possibilità di produrre energia in ogni modo a partire dal bioun diesel, dal bio etanolo, dalle bio masse, da tutti piccoli corsi d’acqua che con le nuove tecnologie potremo utilizzare per fornire acqua in modo nuovo ed interessante attraverso piccoli consorzi; ma non c’è la volontà di creare una vera “democrazie energetica”.

C’è un monopolio dell’energia che non intende lasciarsi andare ad un bene comune e  continua a ragionare come se il petrolio fosse una risorsa inesauribile, mentre terminerà molto presto (non bisogna dimenticare che il petrolio è causa della maggior parte dei conflitti in atto!). Prima andremo verso fonti integrative e prima affronteremo in modo corretto la questione dell’energia, e ci troveremo preparati verso questo problema... le emissioni di anidride carbonica sono un problema, la desertificazione del mondo è un problema, l’aumento della temperatura del pianeta è un problema, le polveri sottili sono un problema e se questi non si affrontano con fonti energetiche rinnovabili ne risentirà la qualità della nostra vita!

L’ultima considerazione che affrontiamo è quella della brevettabilità della  vita: è giusto che qualcuno brevetti la vita vegetale o animale che essa sia?

Quando prendo due varietà di mais che gli Indios hanno custodito per 4000 anni e le incrocio e ne faccio mio brevetto, mi domando di chi è la proprietà della natura?!

E mi pongo anche il problema della ricerca, perché se essa è soltanto volta al brevetto su beni così importanti come ciò con cui ci alimentiamo tutti i giorni; mi chiedo se tocca l’interesse di tutti o semplicemente il desiderio di avere un brevetto!

Mi pare che in un consesso come questo si possono fare delle considerazioni interessanti anche con quel coraggio che è proprio dei cattolici e totalmente svincolato da ogni genere di interesse.

Nell’ambito del brevettare la vita, l’ultima trovata è quella degli organismi geneticamente modificati: veniamo da vicende alimentari disastrose e penso alla cosiddetta “mucca pazza”, alla questione dei DDT o altre sostanze mutate che hanno prodotto effetti su alcuni esseri umani che ne portano le conseguenze e di tutto ciò non si è mai trovato chi paga! 

Guardiamo queste questioni esclusivamente in chiave economica, ma se non funzionano chi ne paga i danni?! E’ facile trovare di chi sono i profitti quando tutto questo funziona, ma non c’è una copertura economica nel caso di un disastro ambientale!

Un certo modello di sviluppo ha dei costi che sono più alti e vanno conteggiati; i soggetti che fanno profitto devono essere disponibili a coprire i rischi degli OGM.

L’ultima considerazione riguarda la forte campagna che abbiamo proposto sull’etichettatura.

È diventato un problema il fatto che l’Italia in Europa sia all’avanguardia nel presiedere l’etichettatura dei prodotti agro alimentari! Al settore industriale succede, come a quello agricolo, che si gioca la competitività del prodotto nel richiederne la riconoscibilità; il problema non è la Cina che produce prodotti cinesi che arrivano ai nostri mercati, il problema nasce quando noi compriamo prodotti italiani, convinti che il mercato e la provenienza siano italiani, e poi dentro troviamo un concentrato cinese; e così succede anche nel settore dell’abbigliamento dove il problema non è il tessile, ma il fatto che compro un prodotto credendolo italiano e di italiano ha solo i bottoni dell’etichetta! Siccome però è della stessa qualità di quello cinese, la volta successiva compro quella cinese che costa di meno.

Per questo oggi l’etichettatura è diventata l’unica speranza che abbiamo da mettere in pista circa la capacità che realmente abbiamo sul made in Italy;  e c’è un grande movimento di pensiero e una consapevolezza che consumare l’italiano è anche una forma di solidarietà.

Dobbiamo avere ben chiaro un meccanismo di solidarietà quando guardiamo al mondo, perché non è possibile chiuderci e pensare all’autarchia; dobbiamo avere un atteggiamento consapevole, mirato ed intelligente scambiandoci conoscenze, prodotti e anche ospitalità come avviene nell’evento di “Terra Madre” che unisce agricoltori di tutto il mondo e avverrà ci sarà nel 2006.

Il nuovo vero progetto si basa su un’economia locale, con sistemi locali che riescono a integrarsi e a sviluppare un sistema in cui non si omogeneizza tutto, e poi ci si adegua al minimo comune denominatore.

Progetto di sviluppo discutibile, ma su cui mi pare si possa scommettere e in questo l’etichettatura è una cosa molto importante.

Chiudo con un pensiero sui veri costi: quelli che in realtà non conteggiamo mai: riguardano la sanità; spendiamo 25% del gettito in sanità, ma non ci chiediamo mai da dove vengono le malattie che dobbiamo curare, 30 milioni di casi di tumore di origine alimentare all’anno! Certi prodotti costano veramente meno o li paghiamo poi in modo diverso?

Su questi argomenti siamo capaci di ragionare non sempre all’interno di uno stesso schema, ma pensando che alcune modalità si possono cambiare?!

Ci vuole molto coraggio su questi argomenti e non c’è da aspettarselo da nessun altro se non da alcuni ambienti, che possono osarlo in modo libero e consapevole.

Grazie dell’attenzione.

RESOCONTO ANNO 2004/2005

1. Incontri della Commissione regionale e dei Gruppi

Mercoledì 13 ottobre: 
incontro della commissione regionale.  Relazione sulle iniziative e proposte dei gruppi di lavoro regionali; Formazione Professionale presentazione del corso di FP per operatori (Forma) a Roma 4/6 Novembre ’04. Problematiche relativa alla riforma Moratti; Pellegrinaggio 2005; Iniziative per il 40° anniversario della costituzione conciliare Gaudium et Spes; Aggiornamento sul Forum dei politici; Statuto Regionale; Settimana sociale dei cattolici a Bologna; Consulta nazionale a Roma 15/10;  Progetto Policoro; Varie.

Mercoledì 10 novembre   incontro dei gruppi di lavoro.

Mercoledì 15 dicembre:
 incontro con il prof. Garelli  - Seminario della Commissione Regionale su: “Settimana Sociale: La democrazia: nuovi scenari, nuovi poteri”(FdC 1/05)

Mercoledì 12 gennaio 
 Incontro gruppi di lavoro.

Mercoledì 9  marzo  
incontro gruppi  di lavoro e commissione regionale. Relazione sul lavoro dei gruppi regionali; Incontro del 1° maggio a Roma del Papa con i lavoratori; Situazione dei progetti regionali;Giornata della solidarietà.

Mercoledì 27 aprile: 
incontro Commissione. Viene discusso: Giornata della solidarietà del 1 maggio; Situazione dei Gruppi regionali; Iniziative per la diffusione del Compendio della DSC; Iniziative regionali sulla Formazione Professionale;

Proposte per Torgnon 2005; Proposte di riflessione sul 60° anniversario della Liberazione; Eventuali considerazioni sulle elezioni regionali; Varie. 

Mercoledì 11 maggio
 incontro gruppi di lavoro
Mercoledì 8 giugno
 commissione regionale : Viene discusso: Iniziative dei gruppi di lavoro 

Aggiornamenti su iniziative della Formazione Professionale 1) Campi estivi

2) Colle don Bosco (7 settembre); Formulazione del programma di Torgnon (28-30 agosto)
2. La promozione dell’evangelizzazione dei lavoratori

2.1. Lavoratori dipendenti

a) Formazione professionale
· Campo estivo per gruppi della F.P. dal 20 al 23 giugno a Exilles e dal 26 al 29 giugno  a Viù  in collaborazione con la GIOC.

· Percorso formativo all’interno di alcuni Centri di Formazione Professionale

· Incontri mensili con i Responsabili degli Enti di Formazione Professionale

b) Sindacalisti
· Il 10° ritiro per sindacalisti si è tenuto a Pianezza con il contributo di Don Ermis Segatti: “Vecchie e nuove povertà ci interpellano” (FdC 2/’05).

·    Seminario Nazionale per sindacalisti credenti “La sfida dei nuovi lavori”, 

       Roma, 1 febbraio 2005.

c)  Immigrati
· Seminario nazionale Lavoro e immigrazione: “Vangelo e lavoro fra immigrazione: 

collaboratrici e collaboratori familiari” - Roma, 21 gennaio 2005.

d) Cooperative

· Tavolo delle cooperative Nazionale

· Formulazione di un sussidio per gruppi sul tema della cooperazione

2.2. Imprenditori e dirigenti

A Torino:

· E’ stato promosso dall’UCID un ciclo di incontri sulla Dottrina Sociale della Chiesa.

3. L’educazione alla pace
· Incontri di formazione per giovani sul tema della nonviolenza: Condove (Susa), 15-22 

Febbraio e 1 marzo 2005.

· Incontri di approfondimento con il gruppo di lavoro ed elaborazione del foglio di collegamento 3/05 “Cattolici, resistenza e costituzione - A 60 anni dal 25 aprile 1945  -Testi per una riflessione”

4. La formazione alla politica

· Elaborazione del FdC 1/2004 sulla Settimana Sociale del Cattolici Italiani “Democrazia: 

nuovi scenari e nuovi poteri”, corredato da schede per lavori a gruppi
-     Preparazione del prossimo incontro con i politici piemontesi  a novembre 2005.

5. Per la salvaguardia del creato

                         -      Preparazione del Seminario “Custodire il creato” - Torino, sabato 15 ottobre 2005.
6. Iniziative e collaborazioni
6.1. Giornata della solidarietà: è stata tenuta il 1° maggio sul tema “Pane eucaristico pane del  

       lavoro”

6.2 Progetti

· Progetto Poliporo

· Progetto Burkina

· Progetto Olio della Terrasanta
6.3 Iniziative dalle diocesi 
-
Giornata di riflessione e di studio  organizzata dagli Uffici della Pastorale Sociale e del Lavoro delle diocesi di: Novara, Vercelli, Vigevano e dalla Congregazione Religiosa <SMIRP>“Il riso: ieri, oggi e…domani?” 2 ottobre 2004 - Casa d’incontro Suore Missionarie dell’Immacolata Regina Pacis -Via SS. Trinità,16 - Mortara (Pv)
-
Convegno sul nuovo Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa organizzato dall’Ufficio Pastorale Sociale e del Lavoro della Diocesi di Ivrea in collaborazione con l’Ufficio Regionale della Pastorale Sociale e del Lavoro Sabato 26 febbraio 2005 via Jervis 13 (angolo via Monte Navale) – Ivrea

            6.4 Iniziative nazionali

-     44ª  Settima sociale dei cattolici “ La Democrazia: Nuovi scenari, nuovi poteri

                   Partecipazione dei delegati delle diocesi piemontesi a Bologna 7/10 ottobre 2004
· Partecipazione al seminario nazionale “La domenica tra lavoro e consumo” Massafra  (Ta) 18-20 novembre 2004
· Partecipazione al Seminario di studio "Responsabilità per il creato e gestione dei rifiuti" , sabato 5 marzo 2005 – Roma
· Partecipazione al Congresso Eucaristico di Bari: 21-29 maggio 2005
PROGRAMMA  ATTIVITA’ 2005/2006

E DATE INIZIATIVE NAZIONALI

Settembre  
Seminario Regionale Operatori Formazione Professionale

(Colle Don Bosco) 






mercoledì 7



Incontro dei gruppi di lavoro regionali   



mercoledì 21



Consulta Nazionale Pastorale del Lavoro



venerdì 23  

Ottobre
Convegno “Custodire il creato” Torino



sabato 15

Convegno Nazionale  Formazione all’impegno Socio-Politico   21-22-23
Incontro Commissione Regionale 




mercoledì 26 

Seminario regionale: i Vescovi piemontesi incontro i politici 
12 novembre

Novembre
Convegno Nazionale per Operatori della Formaz. Professionale 3-5

Incontro dei gruppi di lavoro regionali   



mercoledì 16 

Incontro Commissione Regionale 




mercoledì 30

Dicembre
Messa natalizia in vari gruppi

(pubblico impiego, politici, imprenditori, ecc.) 


19 dicembre

Gennaio
Incontro dei gruppi di lavoro regionali   



mercoledì 11



Ritiro regionale per sindacalisti




sabato 14

Consulta Nazionale Pastorale del Lavoro



venerdì 20  
Febbraio
Incontro Commissione Regionale 




mercoledì 15  

Marzo

Incontro dei gruppi di lavoro regionali   



mercoledì 15

Aprile

Incontro Commissione Regionale 




mercoledì 5

Giornata della solidarietà 





domenica 30
Convegno Nazionale UPSL




22/25









Maggio
 Incontro dei gruppi di lavoro regionali   



mercoledì 17

Giugno
Incontro Commissione Regionale 




mercoledì 7



Conclusione del cammino annuale dei vari gruppi d’ambiente

Consulta Nazionale Pastorale del Lavoro



venerdì 16  
Agosto 
Torgnon







???

Ottobre
Convegno Ecclesiale di Verona 




16/20

NB.
Gli incontri della commissione e dei gruppi di lavoro regionali  si svolgeranno presso la sede di via Vittorio Amedeo II n. 16 – a Torino alle ore 19.00. 

Eventuali variazioni sull’orario potranno essere concordate con i partecipanti durante gli incontri.

AZIONI DI SOLIDARIETA’

PROGETTO GIUBILEO

ARTIGIANI, AGRICOLTORI E COOPERETIVE  INSIEME IN BURKINA FASO

Per l’anno 2005 l’attività programmata prevede la continuazione dei lavori impostati e sviluppati negli anni passati. Il progetto prevede la stretta collaborazione delle organizzazioni piemontesi con le omologhe realtà operanti nel territorio di Ouagadougou e dintorni. 

Le iniziative sono state suddivise in Progetti le cui attività andiamo ad esaminare:

Progetto 1: Latte

· Completati i primi cicli di formazione per gli agricoltori della associazione ASK di Donsin  effettuati presso:  

Fratelli della Sacra Famiglia a Nanorò 

      Monaci Benedettini di Koubrì 

-
Collaborazione con suore di Tampouy per il completamento delle attrezzature per il laboratorio del trattamento e la vendita dei prodotti lattiero caseari.

· Sostegno alla gestione dell’allevamento di capre lattiere (10-12 capi) presso la sede degli agricoltori associati ASK A Donsin per tutto il 2005.

· Sono state effettuate due missione di esperti agricoltori per formazione in loco.

Progetto 2:  Produzione agricola sul terreno di Bon
E’ stato allestito un impianto di irrigazione sul terreno di Bon per una superficie di 20 ha. Il terreno, bonificato, è stato seminato per 16 ha a mais e 4 ha a banane. Le colture verranno seguite dagli esperti nel corso di alcune missioni.

Progetto 3: Collaborazione con BA Bureau des Artisans

E’ previsto nel corso del 2005 la definizione di un accordo di collaborazione valido per tutti i settori dell’artigianato, il cui scopo sarà di supporto organizzativo in loco (formazione, informazione, azioni di microcredito, ecc.).

Progetto 4: Collaborazioni con l’associazione ACCK Sarti

Come negli anni passati i volontari artigiani piemontesi effettueranno nel corso dell’anno una serie di corsi formativi dei varia durata e livello.

2 corsi fra luglio e agosto durata di 2 settimana per corso (Da Casto), un corso uomo e uno donna. Prosecuzione dei corsi endogeni con l’assistenza di esperti  sarti donna e uomo, condotto da elementi locali formati nel corso delle missioni degli anni precedenti.

Progetto 5: Collaborazione con l’associazione Parrucchieri

Anche per questa specialità è previsto un corso di 2 settimane da effettuarsi in agosto (Sig.ra Pavone).

A novembre nuova missione per sostenere i corsi endogeni.

Progetto 6: Formazione a distanza per formatori locali
Sono state avviate intese con Confcooperative e università di Torino per realizzare un sistema informatico per l’attuazione di questo programma. I tre PC appositamente allestiti da volontari di Biella (Guzzo) sono stati installati in loco con l’ausilio dei volontari e sono in attesa di essere allacciati alla rete. Il progetto sosterrà le spese di gestione di questa iniziativa per tutto il 2005. E’ stata costituita in loco, da alcuni studenti dell’università, una cooperativa scolastica che intende realizzare un giornale telematico.
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è situato a nord della Palestina tra Nablus e Jenin, a circa 30 Km da Nazareth, nella Regione storica della Samaria.

La popolazione di 3500/4000 persone fa riferimento a circa 500 famiglie con un’altissima presenza giovanile. Il  50%  della popolazione è Cristiana (Cattolici, Ortodossi,Protestati) il restante 50% è mussulmana.
La situazione venutasi a determinare, soprattutto negli ultimi tre anni, in Palestina ha visto il deteriorarsi della situazione sociale ed economica, con una notevole riduzione del reddito delle famiglie, ridotto ad un reddito medio inferiore di 400 NIS al mese ($130 dollari). 

L’attività agricola principale del villaggio è la produzione di olio d’oliva. Per molte famiglie l’olio rappresenta la sola fonte di reddito.

L’attaccamento alla terra e al villaggio sono valori forti e partecipati da tutti gli abitanti del villaggio, che vivono in un clima di solidarietà e di aiuto reciproco. Dall’inizio del periodo d’intifada, nel 2000, la situazione d’isolamento 

del villaggio si è ancora più complicata e le possibilità di commercializzazione dell’olio d’oliva sono quasi nulle.Gli spostamenti sono limitati, e spesso proibiti, dai posti di blocco. Ogni giorno, la strada può essere chiusa completamente e  si è obbligati a lunghe deviazioni. Questo rende molto difficili gli spostamenti dei lavoratori occupati in altre città, molti dei quali hanno perso il loro posto di lavoro. Similmente, per gli scambi commerciali, questo rappresenta un sopracosto di trasporto e immagazzinamento notevole, e persino l’impossibilità di svolgere l’attività commerciale in certi casi. 

L’iniziativa punta ad organizzare un circuito di solidarietà, nel territorio Piemontese, con l’obiettivo di distribuire diecimila bottiglie di

           “olio d’oliva della Terra Santa”

E’ un obiettivo modesto rispetto ai bisogni ma è un gesto concreto di solidarietà per le famiglie di Zababdeh, al quale stiamo cercando di organizzare una continuità più significativa.

IL PROGETTO POLICORO  E I RAPPORTI DI RECIPROCITÀ

Don Piero Sapienza

Alcuni mesi dopo il Convegno Ecclesiale di Palermo (1995), la Conferenza Episcopale Italiana, attraverso gli Uffici nazionali Problemi sociali e lavoro, Caritas e Pastorale Giovanile, insieme ai corrispettivi Uffici regionali delle diocesi del Meridione, decise di affrontare la questione della disoccupazione dei giovani del Sud, elaborando un articolato Progetto, che comprende quattro elementi fondamentali: evangelizzazione, formazione, gesti concreti, rapporti di reciprocità. 

L’evangelizzazione: la passione di annunciare il vangelo ai giovani disoccupati o impegnati in cattivi lavori è il cuore del Progetto, che propone una spiritualità incarnata nelle condizioni di vita del Sud, capace di assumere tutta la realtà, con le sue contraddizioni, come quella della disoccupazione, che genera “fatalismo” e disperazione, a volte fino al suicidio (come spesse volte è avvenuto in Sicilia, in questi ultimi anni). Si tratta di un’evangelizzazione a tutto campo, che ci delinea una Chiesa in missione, che esce fuori dal tempio e che come Gesù, ai tanti giovani e donne del Sud, dice: “alzati  e cammina”, concretamente porgendo la mano, permettendo alle persone di recuperare la propria autonomia e la propria dignità. E qui entrano in gioco gli altri tre elementi del Progetto Policoro.

 Formazione:  punta a creare una nuova cultura del lavoro, aperta alla cooperazione, all’imprenditorialità. Una cultura, cioè, alternativa a quella del “posto fisso”, che è tanto diffusa tra la gente del Sud. A tal proposito, la CEI e la CESi hanno attivato, in questi anni, diversi corsi di formazione, in collaborazione con Confcooperative, UNCI, I.G., ACLI, CENASCA-CISL. I giovani sono stimolati e formati ad essere protagonisti, a prendere in mano la propria vita, imparando anche ad aiutare gli altri coetanei, a non camminare per conto proprio. A tale scopo, in 14 diocesi (su 18) della Sicilia, sono nati i Centri “Informa – lavoro”, portati avanti dagli stessi giovani, diventati “animatori di comunità”. Questi centri sono stati finanziati dalla CEI, nel primo anno e adesso sono cofinanziate da CEI e diocesi. 

I gesti concreti di solidarietà costituiscono il terzo elemento del Progetto. Le Chiese locali hanno dato denaro o messo a disposizione strutture, per sostenere le iniziative Cooperativistiche, nate all’interno del Progetto Policoro. Si è trattato di veri gesti di “liberazione”. Si contano al Sud quasi 400 iniziative cooperativistiche o imprenditoriali, nate grazie al Progetto Policoro, che in tal modo si pone anche come uno stimolo di fronte alle Istituzioni.
Rapporti di reciprocità tra Regioni del Nord e del Sud. Giovanni Paolo II, a Palermo, aveva sottolineato che la “questione meridionale” “è veramente una questione primaria di tutta la nazione”. E nel documento della CEI Con il dono della carità dentro la storia, al n 22 si legge: “Dobbiamo intensificare anche la comunicazione e lo scambio dei doni tra le Chiese….. Particolarmente urgente si fa oggi la cooperazione tra il Nord e il Sud d’Italia, in modo che la comunione ecclesiale sia fermento di solidarietà sociale e di unità nazionale”. Infatti, “il Paese non crescerà se non insieme”. In questa ottica si collocano i rapporti di reciprocità tra Regioni del Nord e del Sud. La Sicilia e il Piemonte hanno iniziato i loro rapporti di reciprocità nel 1999. Da allora, ad oggi, sono nate diverse iniziative di scambio e di condivisione: a livello ecclesiale, culturale, sul piano di stages di lavoro, tra gruppi di giovani, tra seminaristi, tra cooperative. Bisogna riconoscere che si è trattato di un arricchimento vicendevole.  Elenchiamo le principali iniziative: Innanzitutto la stessa presenza di qualche rappresentante della PSL siciliana al Convegno della PSL piemontese, a Torgnon, che è diventata quasi una tradizione, ha già permesso, in questi anni, una reciproca conoscenza e un dialogo su alcune problematiche significative per le due regioni. Così, ad esempio, la crisi, che qualche anno fa, ha interessato la FIAT di Torino e quella di Termini Imerese (Palermo), ha visto la collaborazione tra gli Uffici di PSL delle nostre due Regioni, per l’elaborazione di un comune documento, diffuso, poi, attraverso la stampa locale e nazionale. 

Avvento 1999 e Quaresima 2000: don Gianni Fornero, è invitato in Sicilia a guidare i due week-end di evangelizzazione organizzati per gli animatori di comunità, 

7-13 Ottobre 2000: L’ostensione della Sindone, a Torino, in occasione del Giubileo, costituì un’altra opportunità di scambio per 15 giovani siciliani, i  quali,  partendo dalla visita alla Sindone e dalla riflessione su “le piaghe di Gesù, le piaghe del lavoro”, nell’arco di una settimana, incontrarono le esperienze più significative di lavoro e di cooperazione, sparse per il Piemonte.

Avvento 2000 e Quaresima 2001: Don Teresio Scuccimarra (allora assistente nazionale della Gioc, che fa parte della filiera dell’evangelizzazione del Progetto) guida, in Sicilia, gli incontri di evangelizzazione per gli animatori di comunità.

Borse-lavoro (messe a disposizione dai tre Uffici piemontesi) per i giovani siciliani che volevano compiere stages formativi in Piemonte. In tal modo  Salvo e Angela (diocesi di Caltagirone), Carolina (diocesi di Mazara del Vallo) (ottobre-dicembre 2000) e Paola (di Catania) (novembre 2003), hanno potuto fare le loro esperienze di lavoro in Piemonte: da Torino a Saluzzo, da Asti a Biella. 

13-19 Ottobre 2001: un gruppo di giovani piemontesi, impegnati nel  mondo del lavoro, guidati da don Gianni, visita la Sicilia, incontrando, nelle varie diocesi, gli animatori di comunità  con i loro vescovi, per conoscere le iniziative nate dal Progetto Policoro. I piemontesi riconoscono che con il P.P. sta nascendo un nuovo modello di pastorale, attenta alle problematiche del mondo del lavoro e della disoccupazione giovanile. 

Nei nostri rapporti di reciprocità, abbiamo voluto aprire l’esperienza anche ai seminaristi delle due Regioni. Luglio 2002: sette seminaristi siciliani (2 di Trapani, 2 di Noto, 3 di Caltanissetta) fecero uno stage di lavoro e di esperienza pastorale in Piemonte. Luglio-Agosto 2005: un seminarista di Torino ha fatto quasi due settimane di esperienza pastorale a Palermo, nel quartiere Brancaccio, dove fu parroco don Pino Puglisi. Un seminarista di Caltanissetta e uno di Caltagirone hanno fatto esperienza al Cottolengo di Torino.
19-29 Agosto 2002, nella Sicilia orientale: “vacanze intelligenti”, organizzate da don Filippo Raimondi, responsabile della Pastorale giovanile del Piemonte, per circa 40 giovani piemontesi. 

20 Maggio 2002: a Roma, si tiene un incontro con i vescovi delegati e i responsabili dei tre Uffici delle due Regioni per verificare l’andamento del P. Policoro e dei rapporti di reciprocità.

4-5 Ottobre 2002: Torino: primo seminario tra cooperative piemontesi e siciliane: Dalla fede alle opere, dalle opere alla fede, seguito da un secondo, tenuto a Catania il 21-22 maggio 2004. Da questa esperienza è nato un tavolo di lavoro, che si tiene a Roma, presso  la CEI, per preparare un sussidio (già in dirittura di arrivo) per l’evangelizzazione delle cooperative.

Avvento 2003: Don Filippo Raimondi, responsabile della PG piemontese, a Catania, guida il wek-end di evangelizzazione per gli animatori di comunità. Quaresima 2004: a Catania, per la stessa iniziativa è invitato Don Giacomo Garbero (assistente nazionale della Gioc).

21-27 Febbraio 2005: 40 giovani siciliani (legati al P.Policoro), in Piemonte, realizzano l’iniziativa “Oratori, lavoro, solidarietà”.            

La preparazione e la realizzazione di queste iniziative di reciprocità ha fatto sì che i responsabili dei tre Uffici interessati al PP si incontrassero, in media tre o quattro volte l’anno, e ciò è servito già a farci crescere nella conoscenza e nella stima reciproca, permettendo di svolgere un bel lavoro con grande comunione pastorale.

CONCLUSIONI DI  MONSIGNOR  CHARRIER

Per quanto riguarda il quarto convegno ecclesiale vorrei che ci fosse lo stesso spirito, la libertà e la preparazione che ci fu nel primo del 1976 a Roma, di cui fui segretario generale e lo stesso feci nel 1980 a Loreto.

Non ho più trovato in quelli che vennero dopo, l’entusiasmo di comprendere che la Chiesa era a una svolta di una sua incarnazione della realtà: se voi avrete questo, potrete dare un aiuto a quel convegno perché non sia solo un bel dibattito, ma poi si vada via come s’è arrivati. 

Ho imparato dal cardinale Martini di terminare sempre con un’icona biblica: quando si è dovuto fare un incontro sul progetto culturale cristianamente ispirato e non si sapeva bene di che cosa si trattasse, Martini disse riferendosi a un’icona biblica: “siamo nel deserto, ci sono gli ebrei che stanno attraversandolo durante i 40 anni, non hanno più pane ed Dio ci pensa; di notte viene giù qualcosa e quando al mattino aprono la tenda, gli ebrei si chiedono: che cos’è?!”. Questo per dire che nessuno sapeva cosa fosse il progetto culturale e dove andasse a finire!

Vorrei terminare anch’io con un’icona biblica.

Nel mese di agosto abbiamo celebrato una festa che ci ricorda come Cristo, salito su un alto monte e accompagnato da tre dei suoi apostoli, si trasfigura dinanzi a loro; trasfigurazione che ha come risultato le parole di Pietro che non sapeva cosa dire: “facciamo qui tre tende, una per te, una per Mosé, una per Elia”. Gli apostoli si rialzano e non vedono più nessuno se non Gesù che mette loro una mano sulla spalla e dice di non rivelare a nessuno ciò che hanno visto se non dopo che il Figlio dell’uomo sarà risorto.

Ma arrivati a valle si trovano in una battaglia, cioè ci sono gli altri apostoli che discutono perché c’è un indemoniato da cui non riescono a cacciare il demonio e chiedono a Gesù: “Signore perché non ci siamo riusciti?”. E Gesù: “Questa specie di demoni non si può scacciare in alcun modo se non con la preghiera”.

Ecco l’icona: forse quì a Torgnon siamo stati sul monte, poi scendiamo e troviamo il quotidiano e probabilmente anche quell’indemoniato che non riusciamo correggere…

Ce ne andiamo via e troveremo la quotidianità, non stupiamoci! Abbiamo degli strumenti: essere seguaci di Cristo, non staccarci da lui: e anche quello di sacrificarci è un peso, quello della programmazione della pastorale sociale del lavoro è un cammino in salita, ma dobbiamo avere il coraggio di andare avanti e cercare di vedere quello che possiamo fare sotto suggerimento dello Spirito Santo: è lui che converte, è lui che aiuta; pensiamo che Cristo è sempre un passo avanti a noi e dobbiamo solo seguire le orme che ci lascia.

Vogliamo farlo, perché diversamente non saremo qui. Ci mettiamo tutta l’intelligenza che abbiamo, tutta la volontà e quando non riusciremo accetteremo la parola di Gesù: fate tutto quel che potete e poi dite: “ siamo servi inutili”, perché siamo solo strumenti, è Cristo Signore che opera. 

Vorrei terminare così: quando abbiamo ripensato nel ‘75 la nuova pastorale sociale del lavoro con la fondazione dell’ufficio nazionale a Roma, Monsignor Bartoletti mi disse di ricordarmi che non ero io a fare la pastorale, ma la Chiesa e nella Chiesa la maggioranza sono laici e che senza i laici non avrei mai fatto pastorale.

Così decisi che in ogni regione e diocesi dove fosse possibile ci fosse il delegato sacerdote, ma fosse affiancato da un delegato laico con parità di diritti e di lavoro; la cosa è partita ma nel tempo si è estinta, così come si limita anche nelle assemblee dei vescovi che una volta si riunivano con la presenza dei rappresentanti laici mentre adesso fanno tutto loro pensando di sapere tutto! Credo che anche questo bisognerà che lo rivediamo un momento.

Buon lavoro e che Dio ci accompagni!

PARTECIPANTI

	cognome e nome
	mov./ass./dioc.
	

	AGagliate Emilio
	P.I.
	

	Agagliate Manuela
	Gioc
	

	Alasio sr. Alina
	ciofs
	

	Alfiero Antonio
	sind.
	

	Allemani Giovanni
	Acli
	

	Alunno Guido
	Cartesio
	

	Amato Rina
	P.I.
	

	Ambrosio Giuliano
	sind.
	

	Ameduri Salvatore
	sind.
	

	Ammaturo Giovanni
	IAL
	

	Andreis Gigi
	Coldiretti
	

	Angeleri Antonello
	politici
	

	Arcomano Luisa
	P.I.
	

	Arisio Pier Vittorio
	P.I.
	

	Arnone Giacomo
	gr.salvaguardia
	

	Astolfi Luca
	Caritas
	

	Auteri Enrico
	impr
	

	Avagnina don Corrado
	PSL
	

	Andreis Giuseppe
	Coldiretti
	

	Avonto Giovanni
	cisl
	

	Bajardi Mauro
	imprenditori
	

	Baradello Maurizio
	politici
	

	Baratta Giovanni
	sind.
	

	Barberis Luciano
	politici
	

	Basile Fortunato
	P.I.
	

	Battaglia Mara
	politici
	

	Ballario Cristina
	cnos
	

	Bechis Michele
	Confcooperative
	

	Bellavia Emanuele
	P.I.
	

	Bertelle Elena
	CIF
	

	Bertone Piergiorgio
	politici
	

	Bevilacqua Marco
	politici
	

	Bianchi don Angelo
	psl
	

	Bianucci Mauro
	politici
	

	Bo Selene
	politici
	

	Bondone Attilio
	Casa di Carità
	

	Boni Beppe
	sind.
	

	Bandera don Mario
	PSL
	

	Borgione Marco
	politici
	

	Borelli Tullio
	grup. Solidali
	

	Bosa don Silvano
	 
	

	Bortolussi don Daniele
	PSL
	

	Boschetto don Alberto
	PSL
	

	Bosco don Esterino 
	upl
	

	Bosio Angela
	ACLI
	

	Bossu' Giovanni
	gr.pace
	

	Bottiglieri Longhi  Maria
	P.I.
	

	Bozzola Piero
	usr cisl
	

	Brescia Alessandro
	politici
	

	Brunasso Cassinino Davide Maria
	politici
	

	Brunelli Lorenzo
	F.P.
	

	Bucchioni Barbara
	politici
	

	Bugnone Emanuele
	politici
	

	Burzio Roberto
	politici
	

	Buttafuoco Vincenzo
	gr. Pace
	

	Bossone Giuseppe
	PSL
	

	Bossu' 
	grup. Pace
	

	Cairo Enrico
	PSL
	

	Bossu' Giovanni
	grup. Pace
	

	Calgaro Marco
	politici
	

	Camoletto Giuseppe
	P.I.
	

	Campagnoli Luisa
	Api colf
	

	Buttafuoco Vincenzo
	gr. Pace
	

	Camparini Pier Luigi
	pi
	

	Campia Franco
	politici
	

	Cantoni Aldo
	impr
	

	Capello Enrico
	politici
	

	Capobianco Domenico
	PI
	

	Carmagnola Mauro
	MCL
	

	Caroni Leonardo
	impr
	

	Casillo Immacolata
	politici
	

	Caccherano Daniele
	gr politica
	

	Calcagno Laura
	Coldiretti
	

	Campanile Enrico
	PI
	

	Cassetta Beppe
	Coldiretti
	

	Catalano Aurelio
	gr. P.I
	

	Cassetta Lidia
	Confcooperative
	

	Ceresola Nico
	Mov. Focolarino
	

	Cerutti Giovanni
	sind.
	

	Cestari Lorenzo
	sind.
	

	Cassibba Leopoldo
	gr. P.I
	

	Castello don Lorenzo
	PSL
	

	Celeghin Andrea
	Casa di Carità
	

	Ciavarella Pasquale
	sind.
	

	Cibrario Alfredo
	politici
	

	Cicchelli Vito
	politici
	

	Cocchi don Giuseppe
	Coldiretti
	

	Colombo don Stefano
	cnos
	

	Colore Gian Piero
	P.I.
	

	Charrier Mons. Fernando
	PSL
	

	Cordero Rosanna
	politici
	

	Cravero Don Domenico
	politici
	

	Crema Pierino
	sind.
	

	Croce Marcello
	politici
	

	Crosio Francesco
	acli
	

	Cumino Paolo
	gr politica
	

	Chicco Ivana
	PSL
	

	Danna don Walter
	ufficio Famiglia
	

	Dante Francesco
	pi
	

	Davico Pino
	P.I.
	

	De Andreis Keller Margherita
	politici
	

	Colza Carlo
	sindacalista
	

	De Luca Maria Grazia
	politici
	

	Croce Marcello
	 
	

	De Stefani Pasquale
	grup. Solidali
	

	De Vecchi Roberto
	PSL
	

	Dealessandri Tom
	politici
	

	Crosio Francesco
	Acli
	

	Delsignore st. Teresina
	ciofs
	

	Demetrio Paolino
	sind.
	

	Demichelis Simone
	sind.
	

	Didier Marco
	gr.lavoro
	

	Dominese Stefano
	politici
	

	Da Re Mario
	Ucid
	

	De Conti Maurizio
	gioc
	

	Dutto don Michele
	PSL
	

	Dutto Ezio
	p.i.
	

	Elia Angelo
	gr politica
	

	Elia Giuseppe
	politici
	

	Esposito Luigi
	impr
	

	Facta Luca
	politici
	

	Fama' Antonello
	gr. Pace
	

	Farris Antonio
	sind.
	

	Fasseri Mauro
	gr. Lavoro
	

	Favaro Michela
	politici
	

	Favaro Mons. Oreste
	com. ecumenica
	

	Fenoglio Luisa
	cl
	

	Ferragatta Bruno
	Tenda
	

	Ferrero don Andrea
	 
	

	De Rosa Giuseppe
	sicilia
	

	Filippi Claudia
	COOP FAI
	

	Fina Ernesto
	politici
	

	Florio Maurizio
	P.I.
	

	Fontolan Bruno
	politici
	

	Forti Eugenio
	sind.
	

	Frank Walter
	 
	

	Del Santo Giampaolo
	PSL
	

	Frigero Piercarlo
	 
	

	Furci don Piero
	 
	

	Furfaro Claudio
	sind.
	

	Gagliano Flavio
	pi
	

	Dosio Carla
	 
	

	Dovis Pierluigi
	caritas
	

	Galantucci Sergio
	PI
	

	Galasso Ennio
	politici
	

	Gallo Alberto
	politici
	

	Ferragatta Bruno
	Grup. Politici
	

	Ferrero Giorgio
	Coldiretti
	

	Gariglio Davide
	politici
	

	Gastaldi Edda
	psl
	

	Ferro Mauro
	ial
	

	Ghidella Riccardo
	Ucid
	

	Ghiglione Giovanni
	pi
	

	Ghislandi Demetrio
	Psl
	

	Giacometto Beppe
	sind.
	

	Gianinetto Paolo
	politici
	

	Gianoglio Renato
	alenia
	

	Giordana Paolo
	politici
	

	Frigato don Sabino
	Coldiretti
	

	Frigero Piercarlo
	 
	

	Giustolisi Santo
	politici
	

	Gorzegno Edo
	psl
	

	Grandi Valeria
	pi
	

	Gaito Carmelina
	gioc
	

	Grosso Luigi
	PSL
	

	Gubetti Furio
	politici
	

	Garbero don Giacomo
	gioc
	

	Lally Giuseppe
	impr
	

	Gardin Alessio
	sind.
	

	Lazzi Edi
	sind.
	

	Leo Giampiero
	politici
	

	Genta Roberto
	acli
	

	Lepri Stefano
	politici
	

	Ghiazza Don Marco
	 
	

	Longo Adriano
	sind.
	

	Lorenzelli Maria Grazia
	pi
	

	Lovera Claudio
	politici
	

	Lubatti Claudio
	politici
	

	Giraudo Gianni
	Presidente Acli Regionale
	

	Magliola Maurizio
	Ucid
	

	Grosso Giuseppe
	psl
	

	Labasin Chiara
	PSL
	

	Mandarano Giuseppe
	politici
	

	Manfredi Salvatore
	sind.
	

	Marabotto don Bruno
	PSL
	

	Marchina Antonio
	sind.
	

	Marengo Gian Nicola
	pi
	

	Masone Gian Paolo
	impr
	

	Medina Gianfranco
	politici
	

	Melchiorre Beppe
	politici
	

	Meo Iole
	upl
	

	Merlo Giorgio
	politici
	

	Lana don Fiorenzo
	Torino
	

	Lanzetti mons. Giacomo
	 
	

	Milanesio Franco
	sind.
	

	Mina Lucia
	pi
	

	Miranti Agostino
	politici 
	

	Miranti Elio
	pi
	

	Lepori don Matteo
	PSL
	

	Moretti Rosanna
	pi
	

	Morgando Gianfranco
	politici
	

	Moriotti Paolo
	politici
	

	Moroni Gabriele
	politici
	

	Lingua Piero
	acr
	

	Munegato Gian Paolo
	sind.
	

	Luccon  don Alessandro
	PSL
	

	Nocito Mario
	politici
	

	Nunziante Rosario
	pi
	

	Obertino Daniela
	pi
	

	Odone Paolo
	psl
	

	Olivero Andrea
	Enaip
	

	Mainardi Giuseppe
	coop
	

	Orlandi Massimiliano
	politici
	

	Mandarano Fedele
	sind.
	

	Pace Massimo
	sind.
	

	Mazio Alberto
	 
	

	Palazzolo Alberto
	politici
	

	Panero Tommaso
	fp
	

	Panza Oglietti Aldo
	pi
	

	Passaggio Stefanao
	politici
	

	Pasteris Piera
	Cif
	

	Pavanello Suor Teresita
	fp
	

	Mazzardis Luca
	Frassati
	

	Peisino Marco
	politici
	

	Pellegrino Michelangelo
	Coldiretti
	

	cognome e nome
	mov./ass./dioc.
	

	Miglietta Giovanni
	ACLI
	

	Perlo don Bartolo
	Ufficio Missionario
	

	Perotti Mauro
	politici
	

	Perry Marco
	politici
	

	Piana Giannino
	psl
	

	Piana sr. Chiara
	 
	

	Mignani don Paolo
	Gioc
	

	Modena Giulio
	Sfips
	

	Mosso Sr. Anna Maria
	ciofs
	

	Pignocchino Guido
	impr
	

	Piovano Mario
	politici
	

	Pisani Lionello
	politici
	

	Muzzarelli Marco
	engim
	

	Poletto Monica
	C.L.
	

	Pollari Nicola
	politici
	

	Pomatto Armando
	sind.
	

	Otazzo Gisella
	 
	

	Presidente Regionale
	Mov. Focolarino
	

	Presidente Regionale
	Api colf
	

	Procacci Roberto
	pi
	

	Puma  Carmern
	pi
	

	Padovano Luigi
	psl
	

	Rabajoli Edoardo
	impr
	

	Ragazzoni Gian Carlo
	impr
	

	Raimondi don Filippo 
	Ufficio Giovani
	

	Peano Gigi
	psl
	

	Rassu Antonio Lorenzo
	impr
	

	Pent Italo
	Susa
	

	Reggio Piero
	PSL
	

	Reynaldi Maria Grazia
	impr
	

	Rivolo Pier Franco
	impr
	

	Rizzetto Caio
	sind.
	

	Rizzo Matteo
	pi
	

	Rolle Lorenzo
	impr
	

	Piardi don Giampiero
	psl
	

	Piccioni Susanna
	 
	

	Roncarolo Aldo
	sind.
	

	Picco Giancarlo
	Ucid
	

	Rossi Alex
	impr
	

	Pizzorni Giorgio
	Enaip
	

	Rotunno Francesco
	ial
	

	Ruffino don Silvo
	 
	

	Russo Paolo
	Solidali
	

	Sacco Alessandra
	pi
	

	Sacco don Renato
	Pax Chisti
	

	Porcellana Andrea
	coop
	

	Saitta Antonio
	politici
	

	Sandri Antonio
	PSL
	

	Sansone Antonio
	sind.
	

	Santini Luigi
	politici
	

	Santise Giuseppe
	pi
	

	Quadrelli Gaetano
	sind.
	

	Ramella Katia
	psl
	

	Savio Fiorenzo
	sfips
	

	Scapin Ivano
	pi
	

	Scardinale Mario
	pi
	

	Scotti Mario
	sind.
	

	Ravera Gian Luigi
	PSL
	

	Segatti don Ermes
	politic
	

	Revello William
	 
	

	Sibona Paolo
	politici
	

	Sicheri Anna
	impr
	

	Spigolon Federico
	pi
	

	Sr. Franzin Gian Carla
	PSL
	

	Steffenino Marco
	politici
	

	Stocchi Paolo
	gr. Lavoro
	

	Strina Mario
	politici
	

	Tamiatti Massimo
	pi
	

	Tarchi don Paolo
	psl Roma
	

	Tassinari Stefano
	acli
	

	Temporin Stefano
	gr.salvaguardia
	

	Terzuolo Roberto
	PSL
	

	Tommaso Marino
	MLAC
	

	Romagnolli Aldo
	Confcooperative
	

	Rossetti Gianni
	sind.
	

	Torres Angela
	pi
	

	Torresin Bruno
	politici
	

	Tosalli Alberto
	impr
	

	Rostagno Romaldo
	PSL
	

	Tubiello Francesco
	pi
	

	Turletti Alberto
	pi
	

	Sacco Mario
	Confcooperative
	

	Vaglienti Giovanni
	politici
	

	Valetto Cornelio
	impr
	

	Valetto Maria Pia
	impr
	

	Sapienza don Piero
	PSL
	

	Viano Luigi
	impr
	

	Sassone Elena
	psl
	

	Villa Agostino
	PSL
	

	Vinci Pino
	impr
	

	Vizio Gianni
	sind.
	

	Vurchio Giacomo
	impr
	

	Zanello Andrea
	PSL
	

	Zimbaro Giorgio
	politici
	

	Scotti Mario
	CISL
	

	Scuccimarra don Teresio
	GIOC
	

	segretario charrier
	
	

	Sgarabottolo Claudia
	psl
	

	Tassinari Stefano
	acli
	

	Torchio Eugenio
	Coldiretti
	

	Trinchitella Maurizio
	sind.
	

	Tudisco Domenico
	ufficio Migranti
	

	Uliano Sergio
	sind.
	

	Verrani Roberto
	upl
	

	Vietti Luciano
	psl
	


Nel rapporto collaborativo con il Patriarcato di Gerusalemme, è nata un’iniziativa di solidarietà  con un villaggio della  Samaria (metà cristiano e metà mussulmano) : ZABABDEH.  La disoccupazione è  intorno al 50%, l’unica risorsa storica del paese sono gli ulivi e l’olio che ne ricavano: ma non riescono più a venderlo e giace nelle cantine delle case corrompendosi. Proponiamo un’iniziativa non assistenziale, ma di promozione del lavoro agricolo: acquistiamo noi il loro olio, facendo giungere a loro un piccolo reddito come gesto concreto di    SOLIDARIETA’





Abbiamo importato 10.200 bottiglie di olio prodotto nella nuova stagione olearia 2004/2005. L’olio acquistato rappresenta circa il 25% della nuova produzione, è stato conferito da circa 200 agricoltori che hanno aderito. L’importazione è stata curata dalla Cooperativa sociale “Liberitutti” di Torino. La distribuzione avverrà attraverso una rete di solidarietà fatta di associazioni, parrocchie, enti e privati che hanno aderito.





Il contributo richiesto di 8 euro rappresenta il costo effettivo ossia : circa il 40% agli agricoltori, il 35% alla cooperativa per l’imbottigliamento, il 25% copre i costi di trasporto e soprattutto dazio che incide per 1.23 € la bottiglia. L’olio è di ottima qualità ed è garantito dall’associazione e dalla ditta spedizioniera come extravergine. La sua bontà verrà verificata direttamente dai consumatori.











Si può aderire anche all’iniziativa: “ESSERE SOLIDALI FACENDO SOLIDARIETA’”


L’olio delle famiglie palestinesi sarà distribuito tra chi vive in una situazione di povertà e disagio tra noi.


In questo caso basterà versare un contributo presso la Banca Intesa, Ag. N. 34 Via XX Settembre TO


ABI 03069 CAB 01110 N° conto 6152055675/63 indicando nel bonifico “per olio della terra santa”.





All’iniziativa si può aderire


Attraverso un’ordinazione (tenendo conto che l’olio è confezionato in cartoni), da trasmettere ad uno degli indirizzi: all’Ufficio Piemontese Pastorale Sociale e del Lavoro via Monte di Pietà, 5 -10121 Torino, o fax 011/5156459  o “� HYPERLINK "mailto:oliodellaterrasanta@diocesi.torino.it" ��oliodellaterrasanta@diocesi.torino.it�. Contatti Sergio Uliano cell. 347 23 83 547


L’olio potrà essere ritirato presso la Parrocchia di 


San Giulio d’Orta – C. Cadore, 17/3 Torino 


tel. 3483827952 tutti i pomeriggi 


dal lunedì al venerdì dalle ore 15 alle ore 18,30. 








� Tratto da P. Doni, «L’esperienza lavorativa alla luce della fede», in L. Caselli (a cura di), Ripensare il lavoro, Proposte per la Chiesa e per la società, EDB, 1998, p.227-246.





� CEI, Testimoni di Gesù Risorto, Traccia in preparazione al Convegno Ecclesiale di Verona 16-20 ottobre 2006, n. 10


� Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, n. 543, Libreria Editrice Vaticana 2004, p. 296.


� CEI, Evangelizzare il sociale, Orientamenti e direttive pastorali, n. 55.


� M. Operti, «Evangelizzare il lavoro oggi: linee per un progetto pastorale», in L. Caselli, cit., p.292.


� Commissione Episcopale della CEI per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi, Questa è la nostra fede, Nota pastorale sul primo annuncio, n.60.





